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MOLflLLVSTRE 

SIGNOR  CARLO. 

E  rare  virtù,  ched* 
i  Cieli  al  nafeime  n- 
to  di  V.  S.  hanno 
infufe  nell'animo 
fuonobilifsimo ,  c 
che  da  Lei  in  ogni  tempo  fono 
fiate  efercitate,  con  molta  fua 
lode  l'hanno  refa,  e  rendono 
tanto  amabile  predo  à  ciafche* 
duna  perfona  ,  che  rendendoli 
grati  de'benefitij  che  da  Lei  ri* 
ceuono,  fe  non  con  altro,  al- 
meno con  affettuofo  defìderio 
che  hanno  di  feruirla  dimofìra- 
no  chiara  l'occulta  fua  v^ttì^chc 
A  x  Elia 


I 

Ella  hà  di  cattiuare  granimi-,  le 
cui  doti  fi  come  fono  ammira* 
bili,cosl  fanno  manifefta  la  grT-  I 
dezza  dell'animo  fuo  hcroico  -, 
cosìmuouono  me  horaàdiniQr  j 
Ararli  con  la  prefente  occafio-1 
ne  quato  l'habbia  fempre  ama- 
ta, eriuerita,  da  che  iohébbi 
cogtiitione  di  Lei  :  Onde  èffe  n- 
dò  cosi  infiniti  gl'obblighi  che 
io  le  tengo,e  quelli  in  memoria 
.  riducendomi,  hòvolufo  piglia*- 1 
•  re  con  Tocca/ione  di  Stampane 
la  SALEMPEZI  A  mia  Patto- 
.florale  mottrarle  fegno deU'a£ 
tettionata  feruitù ,  che  li  deuo  ; 
onde  ponendo  in  luce  quefta 
poca  di  fatica/o tto  ilfuo  nome 
darli  occafione  di  trattenere  il 
fuo  felicifsimo  intelletto  in  qiie 
Ili  rozzi  verfì>  e  ben  che  la  ma- 
teria 


4L 

f   m  ■  f 
teria  fla  tale,  che  non  corrifpo- 

eia  aHaTgramtà  ISa ,  tuttauia  Lei 

come  gen-tilifsima'  accetterà  il 

buon'animo  mio  via  più  che  il 

dono-,  hauendo  percola  cena 

ch'io  con  tutto  il  cuore  bramo 

dimoftrarmi  à  V.  S.  &  à  tutta  la 

fua  NobiMsimaFameglia  leaiif- 

ifìmo  feruitore,  &  à  quella  de- 

fìderando  ogni  bene,  humil- 

mente  mi  raccomando . 

Di  V.S.MolflUuftrc. 

Àffettionatils.  Serultere 

Girolamo  Ronconi 
Fifico. 


A  3  Pro. 


p'r  o  l  o  g  o 

Amore  in  habito  ^adorale . 

CHI  crederla,  che  fitto  human* 
forme* 
E  fitto  quefle  pafìorah  fpo* 

glie  ,\ 
Toffenajcoflow  Dio? non  mica  vn 
Se1  naggio  ì  ò  della  plebe  detti  Dei  : 
Ma  tra  grandi,  e  cele fi i  il  più  potente* 
Cbe  fà  fpeffo  cader  di  mano  à  Marti 
La  fanguinofa  fpada  i  ed  a  T^ettunn* 
S latitar  della  terra  il  gran  tridente  % 
E  le  faette  eterne  al fimmo  Ghue. 
Jn  qutflo  afpetto  certose  in  qutfìipani 
7{on  riconoscerla  sì  di  leggieri 
renere  Madre  %  me  fio  Figlio  ^fmoreg 
lo  da  lei  fon  con {Ir etto  di  fuggire  » 
E  celarmi  da  lei:  per  ch'ella  vuole  » 
Ch9  io  diméfìeffo  ,e  delle  mie  faette 
Faccia  à  fio  scuote  qud  femin>i;e  quale 
V*na%  ed  ambino  fa  mi  (rfpinge 
Tur  tra  le  Cottile  (tà  Corone%e  Scetru 

EquiUÌ 
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£  quiuì  vuoi \ch 'impieghi  igni  potere* 
E  joCal  yolgo  deMtmfiri  miei 
ideila  conferite  •••«•••**«•» 
Albergar  tra  te  Stive*  ed  oprar  Carmi 
Tie'roi^i  petti  Io>cke  w3  fon  fanciullo 
Se  benho  volto  fanciulle fco,  ed  atti  * 
$  lingua*  ch*à  fatica  à  dir  fi  snoda  « 
Foglio  difpor  di  me,  come  à  me  piace  : 
Cfe'fl  me fò>  non  à  lei  conceffo  in  forte 
la  face  onnipotente  ♦  e  Parco  d'oro. 
Teròfpejfò  celandomi,  e  fugtfdo  (ghi 
Vmperio  nò%cb%in  me  no  lbà\ma  t  pre* 
€h*an  for%afpoiti  d«  importuna  Madri 
tuonerò  ne  'bofcbi*  e  nelle  Cafe 
Delle  G'nt  imitiate  :  ella  mifegue  9 
Dar  promettendo,*  chiminjegnaà  Iti* 
tf  doliib-ci,  ò  cr  fa  altra  più  cara. 
Quaft  di  dar  in  cambio  io  non  fta  buono 
O  dolci  baii^ò  cofa  altra  più  cara 
*A  %cbi  mi  tacci  ò  mi  nafconde  à  lei  * 
Quefto  fon  ceno  almen%th\  baci  miei 
Saranfemprepiù  cari  alle  fanciulle; 
Sehf  che  fon  l'amor  d*amcr  ri incido* 
Onde  fouente  ella  mi  cerca  inuano , 
Cbé  melarmi  altri  non  vuoletetacez 
A4  Ma 


*  PROLOGO. 


tyà  perflarne  più  occulto*  ondatila  \ 
Hitrouarnonnupoffaai  contraffegnir 
Depofioho  Cali  é  e  la  faretra $  e  l'arco  • 
T^pn  però  difarmato  io  qui  ne  vengo%  > 
Che  quefìa>cbe  par  verga  è  la-mia  facci 
Così  l'ho  trasformata;  e  tutta  [pira 
D'inuiftbìH  flammei  e  qui fio  d'ardo  ; 
Se4ien  egli  non  hà  taf  unta  doro* 
E  di  tempre  diurne  |  e  imprime  amore 
Douunque  fere^e  voglio  oggi  con  queftn 
J^ar  cupa  9  e  immedicabile  ferita 
^{el  fianco  fen  della  più  bella  Tonfai ; 
Che  mai  feguiffe  il  Coro  di  Diana 
rHè  di  Saltmpe^ic  la  ferita  minore» 
Che  qtiefio  è  il  nome  della  bella  Tonfai 
Chef  offe  quella,  che  pur  feci  io  ftejjo 
T^el  core  di  Dorate  Jhor  so  molt**4nm\ 
Quando  lei  tenere ;ìa  ,  eipurfancmllo\ 
JtffttiangrUlanaeltt  l'pnaà  l'altro . 
£  perche  U  colpo  mio  più  in  lei  siterni^ 
^Jpettaròì  che  la  grìllania  tefsi 
Dorante  beilo;  ed  à  lei  la  prefenti . 
JEd  inqueì  punto  lanciarolCil  dardo  ;  / 
È  per  far fi  b  di opra  àm'w  grand  agio^ 
MejMarvumi  qui  fra  quejia  turila  ^ 
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Di  Tafionf t'Itami  e  coronati  f 

Siftà  m  si  bel  luogo  teffer  fingendo 
Vnodi  /oro  :  doue  io  faw  il  colpo  : 
hi  a  veder  non  pi  trailo  occhio  mortale* 
Quefie  Scine  hoggi  ragionar  dimore 
V  iranno  i#  nuoua  zuifi;e  ben  parrai  li, 
Che  la  mia  Data  fia  quipìtfinte  * 
Ter  fi  medefma,  e  no  per  fu  qì  Mini  firn 
Spirtràgran  concetti  a ro^t  petti, 
Raddolcito  delle  hr  lingue  iljuonot 
Ttrchecuunque  tnifìa,  io  fono  Ornare 
tje  i  V afiori  non  meny  the  negl'Eroi . 
E  la  difuguagtian\a  de  foggetiy  (pure  t 
Come  a  me  piace ,  agguaglio  ;  e  quefix 
Suf  prema  gloria;  è  pur  miracol  mio 
fender  ftmite  alle  piti  dotte  cetre 
Ir  rufiuhe  ZamPogmE  la  mia  Madre, 
Che fi sdsgnàwdtrmi,  errarla  bcfth'r,  : 
Ciò  non  conofce>  è  cicca  ella*  non  io% 
Me  cieco  d  torto  il  cieco  volgo  appella*, 
lo  parto  dunqi  ed  vna gra^ ìa  chiedo 
«tlli  Vaff  alli  mìci*  Grato  (ihn^io  * 
Il  fiue  del  Prologo  ,, 


IO 

INTERtOCrfORf. 

Eurmedonte  Sacerdote. 
Adaftro  fuo  Figlio. 
Salempeziafua  Figlia. 
Imantc  Balio  di  Adaftro; 

Tuturna  Balia  di  Salempeaia; 
JHenalippo,  ? 

Arride.        J  Sfiori  Vecchi. 

Lampemr,  Figlia  di  Menalippo. 
Laph/taSacerdoteflà. 
Dorante»  > 

Veridico.    J   Fattori  Gioiicnì. 

Dori  Ninfa . 

Mopfo  Paftor  d'Arcadia. 
Satiro, 

March  ionne,  J  „.„  . 
Specola,       J  VitU»i  # 
Amore . 

Di  Iterazione. 
Cìelofia. 

Speranza.  ~— 
Nunzio. 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Mtnalippo,td  EurimedontcJ4 
Sacerdote* 


|  Ers'hò  quell'offa)  9  e  quella 
!    bianca  ncue , 
Ch'era  di  Mcnfiil  più  griditi 
I  pegno 
E  la  mia  voce  portata  dal  vento 
GiGge  r  noti  puoiei  quell'amate  orecchia 
Sileno  dorme»  per  me  Dafne  hi  perfo 
Quel  verde»  ch'i  veder  porgea  fperanza* 
Ma  chi  crederla  mai»  ch'in  queita  ctade? 
Oue  il  vigor  mancando»  il  fuoco  fpeat* 
Ricoperto  dal  cenner  di  tant*  Anni  ; 
Entro  al  petto  fenil- ,  così  innammafTe  P 
Ai  crudo  Amor,  che  veramente  crudo 
Sei,  no  guardando  a  qual  fia  étade,ò  kfl<fe 
Parti  pur  degn*onor ,  effe  r*anu«xz,o 
A  foggiogar*  Eroi  potenri  Dei  9 
Ed  impiegar1  in  me  l'altere  forte  ? 
Porle  fai  per  fchernirmi?  hai  fe  diurno 
Effer  vorrai  chiamato  »  perche  fchcrnl 
Quefte  miferc  forze  dc'mortali? 
Matita  potenti  è  nati*,  te  non  prendi 

A   *  «fi 
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GlV»ggmid'akri;òdi  dut  chiari  Toh* , 
K  Che  nel  bel  volto  ho  vitto  à  Sa'eij&pezia! 
Ferir  n  n  ponna  1  tuoi  acuti  mali  . 
Queliti  daidi,  e  il  (trai  tinti,  e  bagnati 
ISkl  Bafilifco  «angue,  fon  vincenti? 
E  tu  t'attribuii  ihi  tal  vittorn  1 
^1  a  ecco  Eurimedònre  Sacerdote  » 
Padre  di  lei,  che  cju*fi  in  ftrétto  vafo> 
1  penfier  mìei  fut  i  ritiene  e  chiude, 
Dioiifalui  d' Appollo  alta  progenie  : 
;>  >  VdiftinuGueimai  della  tua  figlia  * 
Euriffi.  Ha/,  da  che  y iddi  nel  facrato  Tépio 
;  PelU  fuora  d'Appollocon  labenda 
Coprirmi  ambe  due  gl  occhi  l'alma  mia 
Per  la  fune  fa  endo  della  mente  , 
Pai  ue.  (coprir  la  fin  de  gì*  dnni  miei* 
Onde  2  r  ricciuto  di  due  cari  figli, 
ChemiconcelfeilCieloMo  tutto  allegro 
In  cosi  lieta  età  morir  ci  edea  : 
Mi  quei  due  occhia  me  due  chiari  /oli 
Furor  miei  h\>li,  eh*  dal  rei  coperti 
Pc  Ila  perdita lor  mi  daua  indizio, 
Checome  Salempezu  io  perdefsi, 
Già  iu  lo  Di  :  Adraito  poj  la  Suora 
Da  mefpat  tito,  ne  va  hor  cercando  #i 
Menali  Temer  non  deue  J'anirno  (incero  ; 
Cho-nell'alto  Motor  po^'ha  fua  fpemej 
Se  la  perdita  grande  de'tuej  figli, 
Imprelfcr  nei  tuo  fen  quakhe  Jpauento, 
Ferna  nel  gran  Monarca  il  cuo  peufiero  : 
Jlcjual gorfcc à  uafcun ncimortal  velo 

Occa- 
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Occafic  n  di  riconduilo  al  Gie!o . 

Eurim.  Se  rocchio  acuto  luce  di  nciValma 
Afciutto  ha  villo  la  mia  gran  ruina, 
Per  conforti  arli  col  voler  diuirc^ 
Creder'alcuri  potrà, cPvn  ana  perla 
Sgomenti  l'alma, ch'è  ne  raggi  inuoltl 
Del  diuin  lume  :  le  ne  va  falendo 
Quali  Aqulatch'al  Col  fcrmontue  peggi? 
,Non  già:  anzi  pu^  fpeio 
"in  Menfi  r  itornar  nel  facro  Tempio 
Coi  cari  figli  da  me  'anto  ornati 
Ch'àci*l<  hedun  rial  del  fica  fort'èdita* 

Menni  La  fallace  fperanza  l'huom  conduce 
'Nell'intricato  liberano  :  doue 
SpetTo  manca  quel  fil,  ch'ai  fin  conduce, 
E  fpctìe  volte  la  fortuna  è  detta 
Minilira  del  Gran  Gioue  ccntr'à  noi  : 
Ma  fe  l'ani mo  tuo  Furimedonte 
Per  gì*  Anm  fenil  tuoi  punto  raffredda* 
E  fperi  ancor  eh'  Appoilo  fi  confoli  r 
lo  per  quei  temj  o;  che  già  teco  in  Menfi 
Dimorai,  tu  mi  folli  alfai  cortefe  • 
E  perche  la  giultizia  fpetf  o  fuole 
Meramente  punir  gl'effett'ingrati 
Quei  cha  è  mio,  fia  pur  tuo,  e  tu  lo  prendi^ 
Come  vedrai,  che  piacer  ti  fia , 
E  fot  defio  faper  da  tè,  fe  fei 
Circa  di  Salempezia  in  quel  parere, 
C  he  teco  ne  parlai  vltiroameme, 

furimi  Non  fi  deuefprez/àr  mai  la  fortuna, 
Quando  prouede  à  qualche  bel  principio. 

Se 
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Se  viuc  Salempczia,  c  s*a!  Ciri  pfaeci 
Che^iola  trotti:  efia  contenta  lei* 
Concedo  Salempezia  à  Menalippo» 
Ch'in  auucrfa  fortuna  fi  dimoerà 
Amico  vero  :  e  tal  proferta  è  cf  a  ^ 
Con  cui  iifcalda,  e  accende  ogni  virtudc* 
Ma  in  tanta  graue  età  mi  par  (conueng* 
Vna  giouin,  che  (5a  nel  primo  fiore  • 

Menai»  Se  le  robufte  forze,  che  in  me  vedi 
Ai  te  à  fottentrar  i  fimil  giogo , 
Non  ti  deffen  di  me  notizia  certa. 
Io  tacerei:  ma  certo  ti  vo  dire, 
Che  non  tan  tolto  in  Menfi  vifta  l'hebbf 
ll'accett  sì  di  lei ,  <  he  fe  non  daui 
Aiuto  coti  parole  iquetta  vita 
Me  ne  viuea  in  eterni  tormenti* 
TTà  vedi»  quat'io  auazi  ogn*  vn  d*  Arcadi* 
Di  ricche  facoltà  oggetto  primo 
Da  farri  amare»  e  riuerire  inficine  • 
JHcr  preparar  mi  voglio  a  far  cercare 
Per  tutto  il  Mondo  :  e  fc  Jei/ari  v  iua| 
Sia  certo  di  trouarla.  AcòVUcuna 
Non  guarda  chi  adempir  vuol  fuo  deffa. 

tnm.  Gròue  felice  renda  il  viucr  tuo. 
Hor'io  le  piSte  muouo  ai  picciol  Tempio 
Oue,intiece  deifplen^ido  di  M'nfi. 
Rozzameate  mittò  in  quello  d*  Arcadia 
Cdstpaffanquàg'it  rhumanc  rofe: 
Chi  baisi  i&A*ìz*i  e  gl'alti  fpeffo  abbafla  • 


SCENA  SECONDA. 

luturns  NirifaBaliadiSakmpe+ 
zia,  ed  Eurimedontt^ » 

O Vero*  òfìlfo,  che  fa  fama  rapporti, 
Rende  sépre,i  chi  tocca  il  putto  amar% 
Ho  vitto  Salcmpezia,  quafi  Dea 
Dell'alto  Coro»  in  Mentì  tfTer  pregiata 
Fd  onorata  il  par  di  gran  Regima  : 
Venuta  in  man  di  perfidi  Corfari  r 
poiché  Icappo  da*  Malandrini  atroci « 
Hai,che  mutazion  fan  l'human  cofe  l 
Vifta  da  lor  la  reiette  bellezza 
Ammirati  redaro:  e  mentre  ogn'vn* 
Ccrc'arricchirfi  di  sì  nobit  preda 
Venner'a"  ferri,  t  più  volte  macchiate 1 
Le  lucenti  armi  riddi,  e  tinti  in  fanguf 
In  terra,  e  in  mar ,  e  fot  di  tanti  due 
Rimafer  (èmiuiui;  &.  in  abbandono 
Andò  la  Naue:  la  qual  dette  in  porto 
Quiuiia  Arcadia^  ouhora  dimoriamo 
Così  t'imperio  ddl'humane  cofc 
Regge  fortuna  per  la  maggior  parte» 
E  perche  il  Padre  in  Menti  volfe  darli 
In  matrimonio  al  vecchio  Menalippo; 
Mon  vuol  tornar  da  lui;  ne  i  lui  fcopnrff • 
Eurrm  Doue  Tuturnavai*  e  donde  viepiù 
Hh  uuouc  ancor  drSaIempez?a  nòftraÉ 

Pcucra 
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Jouera  figlia  :  ò  mitabil  fon  una  , 
Chea  guifà  <!i  $>*ran  tuono  (empref^uoti 
l/etcelfe  Torri, ed  i  più  alti  Monti . 
Iurur  Se  Gioite  ;a  cui  la  gran  bellezza  piace*- 
Non  Thà  tirata  m  icno 
Del  Chiaro  *  ìel  {treno  ; 
Come  volando  fedi  Ganimede. 
Qui  dicon  molti  hauer  non  crrta  fede» 
Ma  voi  legato  hauetegraue  pendo  \ 
Al  delicato  collo  ; 

Onde  la  tira  contrari  forza  al  fondo. 
Eurim.  Perche?  che  ho  fatr'joj  fe  no  amarla 

Q^al  biiona  figlia  deuedoh  e  Paure  ?  , 

tronfio  quaiìp  igione  in  forte gabbi^, 

Perche  i  ref^oafi  accennan,che  qui  fia* 
Iurur  Vn  '  gidiun,  turai  lei  vczzofa,t  bclja 

Congiungerl  ad  vn  Vecchio  ? 

E  con  la  nube  nafeonder  la  liei  la  , 

Che  fcintillando  loda  il  dolce  Amore* 

Ma  la  nube  gl'ok  ura  lo  fpJendore  . 
Euf.  Difcreta  Bafia:aìrhu6  priidéteté  fagtio 

£ifògn*accomodaifi  con  il  tempo . 

Nè  ti  concedo  gii,  che  Menalippo 

Ntrfefia  della  fìella 

É>eJla  tu*  A  Uff  ua  bella, 

ÌAà  ben  da  chi  lei  prenda,  e  fole,  e  luce., 

E  i n  c:  fto  amor  li  fia  compagno,  e  duce . 
Iutur.  Dunq-  è  pur  ver  crYà  luipromelTa  fia 

Salempezia  gentil,  ed  amoroia  t  (oro 
i  Hai,  ehe  mutar  veggh'io  pur  l'pftio,  ei\ 

Nei  difuftto'fuó  vago  colore  • 

Voi 
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Voili  dette  be(tadere  voitoUete 
Quetbelchec£  vecchiezza  cogiungete. 
Pur,  Fa  lut  urna  chyio  irìtenda  il  tuo  parlai 
Iurur.  L'oro  èia  grazia  in  giouc  nrllembiate 
L'argento  è  il  bianco  di  canuta  etade 
L'oitro  è  quel  rotto  delle  guance  intatte 
Conuemto  nel  giallo  fecoi  d'oro. 
E  dall'aride  cofe 
Mai  forfè  frefche  refe. 
Eurim.  A  piaga  difperata 

Inuan  la  medicina  è  apprettata  ; 
E  prom'efs'hò  l'augello  nella  quercia: 
^Perche  vò,  che  concorra  il  fuo  pen/ieros 
Ma  tu*  fe  fi  ritroua,  non  v oltre 
Contradicendo  efcluder  mio  parere  « 
Io  al  Tempio  ne  vò;  tu  lei  ricerca 
Se  foffe  capitata  qui  in  Arcadia . 

SCENA  TERZA. 

luturn&y  Maychiomie  Villano ,  e 
Sale  spezia  da  Paflote  • 

lut.  TOvò.  Powerafiglia 

A  Vna  giouinc  in  b<ac-rio  ad  vn  canuto 
F  vn  fnit  odolce  nei  fuo  uinpc  perfo: } 
Nepoifon  Iter  le  rofe 
Fra  dure  fpine  alce fe. 
taociu  laeracuQ  alla  vecchia  b-uftezaj 
E  ramo 
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E  ramo, chefifperra. 

Ne  chiatti  fon  d'aprirsi  btr!  pal.?7T0  • 

Ì4irch.  Potta  dirò  d*  vna  caftagna  lecca 
Dice  rn'auuerbio,  che  ciafcun  fuol  direi 
Che  molte  v  olte.chi  ritrosa»  cerca; 
Farebbe  agallo  i  capponi  venire. 
Infine  so  non  mi  porlo  pi*  cenere  ^ 
Ohimèyche  fò,  fi  me  li  metto  i  dire , 
Ch'io  hai ei  car da'suoi  farti  v n  piacerei 
Che  »ni  dirà;  e  ft  dicerie  eirto 
A  dittimi  gh  facefsi  d ^piacere 
Me  nt  porrei  poi  ire  al btilkhìo  » 
Oche beirocchi!  ò  gote  inzuccarne  t 
In  fi  te  io  gli  vò  di  e  il  ratto  mio  » 
Se  me  ne  andaflV  it  cuor,  e  le  corate* 
Saturnia  hòfo  ù  allato  due  carlini* 
E  da  bere;  e  nel  Anto  due  diacciate  » 
Ed' bò  nella  "appanna più  quattrini t 
Fd  ho  del  panno,  ch'i  maggior  mifurft 
Potreftì  farti  v  n  bel  pi  di  calzini 
Saturnia  ti  prometto  a! la  (kura, 
Che  iìu  mi  fa  tanti n  di  piacerino 
Harai  hoggi  trouato  ! ua  ventura  • 

|u'.ur  E  ogni  coftmtdarefti.  March- E  $1  io 
Prouami  prima  ;  farò      fto  patto  : 
Sr  non  ti  piaccio,  mandami  c»  n  Dio: 
B  d'ogni  cola  faretti  vn con  ra/to  • 

fuc«  ei  vn  cic*WMa  -hsfine,sSo  tei  credersi 
Che  tu  m'amafle  poi,  a  di  bel  patto, 
Io  >on  fonema ,  quel  vtVi©  nvfacefsi# 

IdirchtPotU  putuaa, non  vò  battérmaret 

Credi 
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Credi  Saturnia  f  ch'io  te  lo  dkt&i  > 
Eccomi  qui,  fé  tu  mi  vuoi  prouare: 
Io  fono  in  modo  perduto  dc'tuoi  fatti, 
Che  fi  feomento  non  mi  vuoi  mandare 
r  farò  peggfo,  che  non  fanno  i  matti  t 
Io  crauarco  la  notte  à  brufceJh  ni 
Peggio,che  quando  vanno  in  frega  i  gatti 

Iutur.  Voi  h nomiti  fece  tutti  cicaloni  ; 
Le  donne  voglian'altro,  che  paiole ♦ 
Che  nó  grempiono  il  corpo  i  bei  fennonl 
Bifogna altro, che  dire,  il  cuor  mi  duole 
le  ti  farò  amor;  e  ti  vo  dare: 
E  mi  fento  d'amor  per  te  bruciare  , 
Come  che  dire  alfe  donna  (5  fuolc  • 
Fata  fatti, non  tanto  cicalare  .  (f# 

March. Eccoti  due  carlin  ch'io  t'hò  prome& 
Vc,perdenari  oonhà  da  mancare  . 
O  Jugol  1  ho  lattati:  ade*fot  adeffo 
Alla  Oppanna;  mentre  cK'iomugneuo* 
Apeft*  vn  pò;  che  $>'è  qui  prefTo;  pretto. 

Iutur.  Queftì  drfgraziagti  Pantiuedeuo. 

Marcht  Hor*io  vo;  pigherefti  vn  bocócino* 
Beic,  ignorante;  e  io  nonmen'add^ao; 
Guardato;  mai  beieftì  il  miglior  vino. 

lut  Io  ti  ringrazino  v  o  niére,  Mar  O  tonC 
E  non  ti  vei gognare  il  mìo  inorino* 

Iutur.  Ec  co,  come  (in  larghe  le  perfbne 
Con  le  pouere  donne  tanti  doni  : 
Le  cofe  5  riducano  in  canzone  ? 
Fatti,chc  lon  de  nohVico  i  padroni  • 
March.  Noa  dir  telte  parole,  gii  per  metn»! 

iut 
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Ectojch'io  vò  -y  è  du  m'afpetterai  ? 

Iutur*  Nò, non  non  ir  tienteli  pur  per  te. 

Mar.Io  voglio  andanfa  pur ciò,che  tu  viioi 

y  Ti  vò  mantener,  Manza,  la  mia  fè 
Du  ti  ritrouarò  ^  tutta  Vcrfo  i  Trattoi. 

March.  Ne  vò  volando:  adeiTo  tornarò. 

Jutur.  Nonbò  altri  penilcr,  che  fatti  tuoi 
Ve^  che  d'intorno  me  lo  so  le  uato  • 

Salem.  Dorante,  come  il  cuor  tiene  (colpita 

*  La  dolce  forma,  e'1  bel  fembiante 
Quell'alma  mia  fmarrita 
Poteife  far  palefe  à  cgn'ahró  Amante 
Sifentirian  di  Ninfe  amate  grida* 
Qui  amor  trionfa;  regna;  e  qui  s'annida 
L'amor,  che  di  lontan  fpeflo  fi  perde:  (fo 
Perche  più  s'ama  quelche  gl'occhi  ha  pref 
Però  (marmo  ha  eglisil  grand'amore, 
Cheli  itruggeua  il  Core** 
Ala  ceno  il  ben  prefente  è  quel,  che  pfacc 
FI  fuoco  (calda,  chi  da  preffo  ghiace  « 
Duro  diaccio  \m m'era  quello  core  ? 

i  Ma  cangiò  dipt  1  loro, 

Cht  s- accolto  al  tuoardenre  foco 5 
Si  liquefe-  Però  lacrime  amare 
-  Ct  ntinuo  tpa^  ge  fema  *mai  celfare  4 
Con  la  tua Mma  il  cuor  s'alza  nel  Cielo: 
Milolafsicafcare, 
Qual'  (caio  nel  Mare  : 
Però  fi  pifce  d'attaani  e  dolore 
Mabtl  rlnfa,  chi  ben  ama  dormuore.' 
JAà  filetta,  .he  qua  *  eggoi  «  ;e  ! >*ui rna) 

Opur 
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O  pftir  mi  pare?  ell'è  Iuturna  certo  ; 

Iuturna,  che  di  puro,  e  bianco  latte  1 

Quelle  membra  nutri  :  e  con  configlio 

Sempre  il  mie  gran  dolor  cercò  placare  : 

Efe  nell'amor  mio  non  porfe  aiuto, 

Nè  aiuto  denegò  voglio  (coprirmi  . 

Salui,  e  mantenga  Gioue  così  bella 

4$Jinfa,e  Diana  fempre  infondi  forza 

Allerobufte  braccia 

In  dolc*,  e  vaga  caccia . 
Iutur.  Paftor  cottefe  à  tè  Gioue  conceda 

Il  defiderio  tuo:  Perche  t'afeondi 
JU  volto  ?  o  ra  ritorna 

Al  tuo  lanofo  gregge  *lla  frefc'ombra, 

O  tu  inoltra  la  facci  i  à  chi  tu  parli . 
Salemp.  L*amor,  cJie  porto  à  vaga  Patlorella 

Alle  bianche  Mammelle 

Mi  fan  ddìo  di  quelle  : 

Ma  nonard  fee  ♦ 

In  si  tenace  vifchio 

Impaniata  recare . 
Iutur.  Profontuofo ,  tìen  'a  man  lontana,, 

P  rche  ridi,  e  t*afcondi  ? 

Hor  fi,  che  mi  nfpondi  : 

Io  voglio  pur  veder  ch'iriche  tu  ria. 
Sai.  Son'v  n  tuo  caro  amico:  hor  mi  conofcl? 
Iutur.  vSalempezia  lei  tu?  cerco  fei  lei .  > 
Salemp.  Se  qual  Tirella,  non  mi  fon  mutata 

Credo  pur'efler lei.  I 
Iutur*  Dunq;  fi  poco  honor  fai  a  tuo  Padre  ? 

In  quello  habito  andar  non  ficonuienc 

Edii 
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Vd  il  giardino  aperto  non  conferii* 
Per  alcuna  fbgion  frutto,  ne  fiore  • 

SaL  Troppo  dcbil'èquel,  che  vien  comodo 
Da  ogn'aecidente,  e  da  ogni  picei  ol'aura* 

Iut.  Che  fai  in  abito  tal? fai  ti  i  «m  mento 
Che  ciafeun  «-ane  i  luna  nuoua  abbaia  » 
Penfi  partirti  dalla  calla  Dea  è 

Sai.  Bafton  non  nuoce  à  porta  ben  ferrata  * 
Mi  tu  fai  bene:  ahi  lalfa,i  pena 
Po{fo  rinnouellar  l'antico  Amore 
Srnza  mio  gran  dolore  • 

Tut.  O  pouereiri  me  che  farà  poi  * 

Sai.  Quel  Dorante,  eh  in  Menfifublimat# 
Nell'ai:  o  Carro  andò  vittoriofo  r 
Leggicr  nel  corfove  forte  nella  lotta: 
A  cui  del  vincer  fuo  diedi  la  palma  .  ' 
Mentre  che  quella  luce  de'bcgl'occhr  ' 
Scorìtrofsi  con  la  mia;  l'alme  volar©  : 
Ma  nel  mio  cor  rimafe  la  fua  impreffaj 
E  la  mia  arrìdo  anco  al  dio  core» 
E  quella  ctedo  fìa,  Tu  tu  ma  certo 
QueMafaetta,  ch'i  gl'amanti  feocca 
Il  dolce  Amor:  elfo  non  hebbe  quiete 
Fin  che  non puotedirc:  Amore  io  moro. 
Io  non  nfpod  gii, che  la  parola 
Vinta  da  troppo  dolce,*  troppo  vago 
Ferma  retto:  mi  in  vece  mandò  fuora 
Nei  volto  quella  fiamma, che  m'abbrucia; 
fi  per  gl'occhi  mottrai,  ch'anch'io  patini 
Mi  eflo#  che  ifi  faper  come  in  beltade 
Tutti  trapaifa,  prefe  ©ccaficnc: 

Edai 
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Mal  bel F  .medi  N*rctfo  andato; 
Nella  fpeloma  ìn^ta  le  ma  ch;earcofèf 
Ini  afpertommt;  ou'ìo  non  penfàndo, 
Per  rinfref*  are  i  po!fi,e  racciar  via 
Lapolur;  ratta  corfiaf  vagofowe? 
Oue  i  pena  arrivai,  eh  •  vii  Satir  forte 
Pretto  abbracci  C'itimi*  e  mi  portò  di  pefo 
Mi  D' rante  che  vid  e  iJ  dolce  cuore, 
La  dolce  anima  fua,chechiedeaira#  5 
Ratto  ne  corfe  \à-,  df  «e  il  fuperbo 
Me  ne  por:a«a?qu3l  firr  lupo,  agtclfe  * 
Mi  il  Satiro  cru  ief,  he  in  rip'al  fiume 
Correndo  giua>  viftofi  arcuare 
Girtommi  oltta  nel  fiumt;e  volto  difTe: 
Drilli  batore  delle  gioie  altrui 
Premio  non  batterà? f  fé  tu  mi  vinci. 
Sapendo  di  Dorante  il  gran  valore* 

flit.  Io  tuttoqueftosò  e  tu  fai  bene, 
Che$>ortanclori  i  !  fiume  io  giù  veloce, 
E  quali  pellegrina  arrruat,douc 
Infra  quei  Mercenari  ritxouati, 
Che  combattei*  oti  fri  lor  ia  cara  predi, 
Che  in  riua  hauean  trouata  del  fra  fiume» 
Mireffer  trautftiu  voglio  narri 
la  caufa  breiietnenteo'ù  che  ptioi . 

5aK  Hor  tu,  che  già  vedeft'ifieri  volti 
Con  Tarme  in  mano  è  che  fpeflo  piagefti 
Quella  fòrte,  che  si  dal  Cielo  hauea 
Mentre  fpil  auan  (àngue,  e  quali  morti 
Seminiti  i  giacer  vedeft'in  terra 
fuggiam  dicelti,  me  tre  tempo  habbiamo* 
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Così  per  l'intricate  macchie  andando' 
Senza  trouar'jncontro  di  per  fona, 
Alfind'  vrì infortunio  in  altro  peggio 
Cadémojpoiche'J  mal  fempr'hi  ( ópagno. 
Iutur.  Sollecita  di  dir,  fei  troppo  longa  , 
Salemp;  Se  Dorante  m'amò,  gii  tu  lo  fai} 
Che  fpetfb  ancorai  mieifofpiri  vdiftì  « 
Gli  volti  bene,e<n  me  rimafe  (culto 
Quanto  di  beilo  in  lui  già  fi  vedeflè, 
Gliel  dimofirai,  t:  alle  parole  Tue 
Porfi  pierofà  le  miff  r'orecchie, 
Cne  fumo  via,  d'onde  s'aprùTe  il  vaio 
Di  quello  pirciol  cuor, di  dolce  amore* 
Iut.  No  dir.  quel  ch'io  mi  sò,dimmila  catifa 

Perche  ne  vai  veftita  in  quefta  guidi,  • 
Sai.  Tu  fai  mio  Padre  i\  vecchio  Menalippo 
Per  auaritia  di  non  pagar  dote, 
M'h  auea  prorHeiTa,e  inMenfi  m'afpettauf 
Jo  pià  pretto  m'elefti  vn  duro  e/iho» 
Cheetfer  Mogli  :  d' vn  canuto  vecchio  • 
Horquìne  venni,  oue  Dorante  ancora 
E  arnuato;  ma  hoimè  la  fama 
t  Per,  tuu*  Arcadia  fiiona,  ch'elfo  fia 
Amante  à  Lampetufajed  io  pur  voglio 
Certificarmi  dcii'inlUbil  fede  • 
Iut<  Hor  torna,  e  leùa  l'abito  fofpetto ,  i 
Sai. Non  potfo  più  fermarmi,Balia  à  Dio 
lue.  ìli  viftoMenaappo,es'èfuggita« 


SCENA  QVARTA. 

MenàlippO  )  &  Atride  Pallori. 

Mcn.  |  L  defideriodi  perpetuare 

1  Nell'alta  prole  del  gra  Gioite  noftro 
Che  primo  fabbricò  la  gran  Cittade  ; 
Checingon  quefte  mura  quj  d'intorno, 
Eeaufa,  che  làfedeconiugale 
>Iò  dato  al  Sacerdote  Eurimedonte.' 
Atr.  Mcnalippo  s'afpetta  al  fedel  feruo 
Ciò  ch'egli  ha  nel  fuo  cuor  , 
Fedelmente  feoprire. 
In  querVetà  fenil;  beri  cherormrU 
Accompagnarfi  i  giouemle  etade;, 
Ecomedebil  paIo;à  cuis'appoggi 
Gagliarda  vite,  ch'i  ogni  picciol'aura 
Cafcando  feco  trae  l'amata  pianta  • 
De  non  foljecitar quell'Anni  tuoi  , 
Che  col  tempo  correndo  giù  pel  Monte.* 
Poiché  montaro  ,  ratto  arriuar  deno 
A  quell'albergo,  che  perpetuo  dura, 
Mén.Quant'all'età,  quand'è  robufla  ferue 
Quanto,  che  facci  giouenil  fortezza  • 
E  quafi  antica  ,  c  ben  nodofa  quercia 
Cer\t*Anni  dura  al  gran fcuoter  de' venti* 
E  Scura  vi  ftà  l'amata  vite  • 
Nè  la  vite  troncar  cerco  con  quello: 
Mi  viuere  nel  figlio;  eh*  e  fio  ancora 
Ne'fucceffori  viua ,  e  mai  non  moia  . 
Salcmpc^a  •       B  Poi 
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Poi  goia  pur  chi  può, 
Che  lo  ftentar  non  manca 
Alla  vita  mortai  mifera,e (lanca. 
Goda  dico,chipuò,ch'al  fin  la  morte 
Abbaila  ogni  mortale ,  ancorché  forte  $ 
E  fé  defii  (eruirmi,  intende,  doue 
Saper  di  lei  fi  polli:  intanto  andiamo 
A  rinfrefearci  dentro  al  mio  tugurio* 

SCENA  QVINT A* 
Sue  cola  Villano  >  Dori  Ninfa-*  » 

Sue.  A  DioSninfiozia.fielabentrouata; 
J\  MiraffomiglirAndriana  ftrella, 
Tanto  traluchi,  e  fie  bene  fcialbata  • 
Tu  fé' trilla ,  sgalante,  bianca,e  bella  j 
Ine  ringrazio  vn  nuouo colombaio* 
Ma* traforato  il  quor,  e  le  budella , 
Per  tu'amor ludo  lidi  Gennaio; 
A'tuoi  fatti  non  fòfe  non  penfare, 
E'I  cernei  fa^om'il  tornio  al  vafaio 
Pò  tu  fei  bella  :  e  du  ti  lagghi  andare  ? 
Sai:  fe  tu  vuoi,  ti  farò  compagnia, 
Se  volefsi  varcar  di  là  dal  marie  ì 
Credo  tu  m'habbi  fatto  vna  malia, 
E'tuoi  begl'occhi  m'hanno  allegacciato 
Peggio,  che  non  fi i  giotti  Poftaria  *V 

Dor-  Il xorpo  infermo  hi  per  vfo  cibarti 
Alcuna  volta  di  contrario  cibo  : 

Io, 
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IojChecercauad'Atride,  mi  fono 
Incontrata  in  vn  rozzo  Contadino 

Succ.  Afcoltami  di  grazia  anima  mia, 
All'orecchio  ho  da  dirti  vna  palora 
Ne  vo  fenti ,  chi  varca  per  la  via  • 
Vò  >  che  tu  tìie  da  me  almanch' Vn'ora  * 
Andiamo à  cafa,  t'hò  da  sfauellare  : 
Faremo  al  gioco  della  cortegginola* 
E  (ài  con  me  potrefli  (trionfare . 
E  po'  linei  Comun  sòapprezzato 
Più  che  non  fono  i  polli  il  Carnouale* 

Dor.  Altro  penderò  ho  in  teda  » 
Ed  altro  à  far  mi  retta: 
Però  rimati  Villan,  chJio  ro  partire* 

Succ.  Hai  pur  dtfpofto  di  farmi  morire; 
E  sè,  che  mi  potrefti  contentare .  ■ 
Vorrè  foffe  mia  moglie,  tei  vuò  dire: 
Forfè  ti  mancara  da  manicare  •  • 
Con  me  ftrionfarai  la  notte,e'l  giorno? 
Del  latte,  e  carne  non  t' hi  da  mancare  # 
Ti  pori  amor, non  mi  ricordo  il  giorno, 
£b3eri  in  chel  bofeo  ch'andauià  cacciare 
Ch'haueui  il  cane,e  ionaui  chel  corno: 
Allottai  ti  voleuo  sfauellare,  W 
Che  mi  s'era  rizzato  vn'appipito 
Di  volerti  i  miei  fatti  Squadernare  : 
Ma  noti  volefti  accettare3 1  miè'inuito  : 
Tu  mi  fpanfti  in  vn  tratto  d'intorno 
Com'vn,  ch'ha  Birri  dietro  impaaritOj 
Sò  riccazzone  ;  ho  la  cafa  <oJ  fórno 
Ci  cuoce  il  pan  Ji  tutto  il  vicinato. 

B  a  Sto 


i8  AITO 

Sto  me,  che  Comandino  ftiali  intorno. 
Facciamper  l'Vgnifanti  il  pan  ficaio 
In  cafa  à  Pafqua  s'ammazza  il  porcello  : 
Lì  datutt'il  Comun  so  apprezzato 
Forfè  con  mq  tù  berai  acquarello  ; 
Ricolga  olio,  del  vino,  e  frutti  a/fri'; 
Pan  biancone  cacio,  che  pare  va  lardello* 
Orbe,  che  diciV  rifolueti  ormai  • 

Dor.Dico, che  ttai  sì  ben,  ch'ho  rifoluto, 
Se  mi  fai  vn  ieruizio  di  pigliarti . 

Succ.  Oche ftoncade,(tù  dica  s'io  voglio? 
Comandami,  ch'aijor  vedrai  l'amóre: 
Per  lè  mi  ficcarci  a'  v  n  ziro  d'olio . 
Sempre  ti  vo  portar  cha  dentr'al  core  : 
E  non  penfar  per  altra  ti  lag^aflc 
Se  mpnamlafle  la  vita,  e'1  difonorc. 
Noi*  vorrè  già  eoa  'altri  cìucttafle 
E  che  tu  me  mettefle  in  cha^he'mbroglio 
E  poi  per  tu'amor  mi  rouinaffe 
Dori,  chi  è  coftui?  fuggir  mi  v  Qglió  • 

SCENA  SESTA. 
Satiro >  e  Dori. 

S.TT  Ai  doriche  fprezzi  me  wo  Amate? 
JLjL  Che  no  mai  Mogtbello buttò  fuori 
inuerfo  il  Cxel  dalla  vorace  ardente 
Fiamma  si  alta  com'efee  dal  core, 
E  da'fofpir  focofi,che  nei  Ciclo 

Accen- 
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Accendono  d'amor  la  dolce  face  • 
Hai  forfè  à  fthiuo  le  caprine  piante, 
Ch'ai  cor  fo  vincon  le  veloci  dsmme  ? 
O  pur  quefto  viuace^e  roflb  vòlto, 
Che  la  fiamma  d'amor  fi  vedeineffo? 
Perche  mifcherni  adunque?  tu  non  vedi* 
Che,fe  con  qiieftefuni  di  mie  braccia 
Ti  Aringo,  più  da  me  non  puoi  partire  « 
E  certo,  poiché  con  cortefe  afpetto 
Vincer  non  poflb;  al  fin  vfar  la  forza 
Mi  dilporrò .  E  chi  dalle  mie  braccia 
Vorrà  rapirti  ?  e  fe  veniffe  Marte , 
Non  cureriaj  nè  ti  difenderebbe 
Paflor  fors'ami  più  bello,  e  gentile  ? 
Hai  non  vedi,  che  fono  cfsi  l'amate* 
E  v  oi  l'amanti;  e  poi  ejual  Narcifo 
S'inuaghifcono  folo  di  fe  ftefsi  ?  prefio, 
Màio,  ch'ho'lcuor  fratuemamelle  im- 
Sol  miro  à  ritrouarl'oue  è  riporlo , 
E  così  amata fei,  e. 'non  Amante . 

Dor.  SatiVio^amoj  perche  fei  cortefe, 
Gagliardo,  forte,edcfiidiferuirmi , 
Chiedi,  che  vuoi. 

8at«  Dori  mia  beila,  ilt'o  Satiro  altero 
T*  hà  cerco  in  ogni  bofeo,  in  ogni  lo  co, 
Che  lo  ftupendo  foco, 
Che  porta  nelfuo  petto  viuo,e  vero, 
E  la  perpetua  fiamma 
Spegner  no  pnò,feno  quella  dolc'acqua  » 
Cheefcc  vaia  dalla  tua  fontana, 
Però  moftrati  à  me  benigna,  e  human*  « 

fi   3  Don 
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Dor,  Se  grafia  hò  prefs'à  te  Satiro  mio,' 
Hor  lo  v  cdrò  qua  dentro  in  la  fpelonca 
Si  troua  vn  Ladro  ncel,  che  pur  l'altr/ieri 
Vna  cerua  furò  à  Lampetula. 
Che  tal  ne  vada!  come  vanno  i  ladri  • 
Rifcuo tela  ti  prego,  e  poi  fa  proua 
Deiramor,che  ti  porta  la  tua  Dori 

Sat.  Non  vedi,che(ol  godo>quando  Dori 
Apre  quelle  fue  labbra  inzuccaratc  ? 
Emico.nanda?Ecco,ch,ioentro,e  voglio 
Con  quefte  braccia  <iuel  ladro  sbranare  • 

Do&Hor  che*!  Satiro  è  dentro  in  la  fpelonca 
Fuggir  mi  voglio,  e  frapparli  di  mano 
Il  fine  dell*  Ateo  primo* 

ATTO  II 

SCENA  PRIMA. 
Sàkmpezia. ,  Dorante  >  Veridico  ♦ 

S«  T|  Ai  fortuna,  che  fol  percuoti,  e  feri 
XJL        veto  impetuofo  aipcftri  moti 
Ne  per  poc^  finifehi  il  corfo  tuo: 
Perche  poft'hò  mia  fpeme  in  parte,  ond'ia 
Sperar  non  poflo  frutto  « 
Ma  fortunate  quelle 
Ch'ai  bel  girar  delle  lor  vaghe  ftelte 
Empio n  gl'amanti  cTaraoroto frutto  : 
Ma  io  per  miglior  cofa  1 1 

•  Mi 
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Mi  fono  detta  la  mia  fiamm'afeofa  • 

Tu.fe  prendi  la  lira,  Appollo  fcmbti  $ 

Se  pigli  Parco,  Amore  . 

Mi  la  luce,  chefpira 

Da  tuoi  begl'occhi,  auanza  la  Tua  lira , 

E'1  fuo  vago  fplendore . 

E,  fe'l  tuo  fuoco  fplende, 

Amor  fuo  foco  in  le  fue  fiamme  accende  # 

Mal  cauto  vccellatorpoaenVil  vifchio 

Del  fedcl  tuo  core 

Sol  certo  per  pigliare , 

Chi  G  ponete  tue  bellezze  amare  • 

£d  io  con  dolce  amore 

Necorfi,  erefiaiprefa 

v  Da  quella  rete,  che  nel  volto  hai  te/a  i 
Ma,  cheyegg'io?  veggio  vn  fier  lupo 
Che  sbrama  quefìo  corrquefto  è  Dorante, 
Che  forfè  vinto  da  più  caro  Amore 
Cerca  il  primo  fugar$  fe  pur  fu  vero 
Quel,  che  moftran'i  me  mifer  portare  . 
Hor*io  mi  fermo,  e  tu  Cupido  altero 
Aita  la  tua  ferua;  porge  ardire, 
Chefcnz'ardir  ogn'imprefa  vitn  diacci*. 

Dor.  E  più  dolore  il  ricordare  il  danno 
Chepàffat'è:  ma  veridico  voglio 
Contarti  il  primo  amor,che  sì  m'auuinfè 
Rinnouellarò  pur  l'antico  pianto 
Che  durò,  métre  v iddi,  ohimè  quel  corpo 
Che  fu  tratto  nel  fiume  dal  Ladrone  : 
1  come  il  gran  dolor  fuf  erò'l  core, 
fidi  vigor priuò le  care  membra, 

B  4  Ond* 
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Omi'il  Satiro  altier  laflai  per  morto  ^ 
Vcrid  Ben  so  fkuro,qual  dolore  immenfo 
Allor  fù'i  tuo;  perche  alla  cara  amata 
Dar  non  potetti  al  .gran  bifogn'aita  ♦ 
Dor.Da  te  lo  puoi  pen(àrfenza,ch'io'l  dica: 
Indi  pel  fiume  chiamando  1  fuo  nome 
Inuan  cercai;  in  van  mofsi  le  voci 
Ch'ai  fin  la  pioggia,che  dagl'occhi  vfciaj 
E  la  voce  sforzata  fer  mancare 
L'humore  al  corpo ,  e  lo  fpirito  al  core 
Cafcai  in  terra,  oue ch'effondo  vitto 
Da  Bifoichi,e  Paftor,  che  quiui  al  rezzo 
Delle  grat'ombre ,  pafceuano  il  gregge 
Necorfer  tofto,  oue  le  membra  mie 
Giacean  di  fpirto  priue;e  con  fr  efch'acque 
Ri  con  e  r  or  li  fpirti:  ma  non  prima 
/.perii  gl'occhi,  che'lpenfier  volando 
!  n  fe  n  di  lei  la  fcor/i, ahimè  qual  fàfsi 
In  grembo  al  fiume  patto  deTuòi pelei» 
Ver.  Viita  inuer  mi(erabile,e  funetta  • 
Dor.Hai  troppa  ricca  preda,  cnQbilpafto 
Al  fiume,  aipefei,  è  Salempezia  bella 
Gri  dai  ;  e  inhem'anccr  gittar  mi  volli 
Entr'i  quell'acque,  j  e  ricercar'al  fondo  »  » 
Ma  ritenuto  fui  da  lor,  ch'infieme 
E  forze  v faro, e  ragion  viue,e  vere  r 
M  à  la  forza  fermò  mio  debil  corpo  ; 
Ma  ragion  non  già  vinfe  il  vinto  fenfo. 
Ver.  Hor  morta  lei  vedetti: e  così  ami 

Di  Lampetufa  le  bellezze  rare  ? 
Sal.Haijche  Tento  d'amorfche  fede  è  quella? 

Dot. 
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Don  lo  poi  da  que'Paftor  ne  fui  menato  ,  , 
Al  gran  Mena  Jta,  in  cui  Apollo  fpira 
A  prouederne  le  future  cofe  ; 
Edoppqjchefen^iquant'iochiedea  , 
Rifpofe, ch'in  Arcadia  trouaref 
A  gl'afpri  af&nni  miei  dolce  ripofo  » 
Io  qui  ne  venni  >edoppo  molto  tempo 
Pcrs'hò  di  Salempezia  ogni  fperanza , 
Vint'al  fin  poi  da  gli  occhi  vaghi,  e  belli 
Di  Lampetufa ,  femprc  m'ho  creduto  , 
Che  la  bellezza  fua  Ha  quel  refponfo , 
Che  Menakamidiè,  però  Jafeguo. 

Sai.  A'ingrato  Paftor,  quefi'è  il  mio  meno? 

Ver.  M  à  dimmi,  oue  tra  auanti  il  Salir  crudo 
Rapifle  la  tua  bella, e  cara  donna  ? 

Dor.  Nella  ftagionpiù  bella,  epiùgradira, 
Che  la  Cripigna  Dea  con  vaghe  Ninfe 
Ne  vi  fcherzando  a'iafcìuetu  prati, 
Yiddileiio,  cheVener  fuperaua, 
E  quai'aitr'habbi  titoi  di  bellezza 
Seder  cogliendo  in  vn  bel  prato  i  fiori» 
lui  vn  Pauon  confplendidicolori 
Cercaua  vincerai  fiorito  Prato ± 
Che  con  lo  fmaltó  luo  faceua  inuidia 
Al  vago  augello ,  chefi  lamentsua 
Con  rauca  voce,  e  facea  vaga  ruota  : 
Ma  la  mia  Ninfa  ,  ohimè queitt  mirando, 
Colvifodi  dolcezza  fuperaua 
DelPauonei  colori,  ifior  del  Prato. 

Ver.  Spfcttacol  più  leggiadro  al  mio  giuditio 
Veder  non  6  potea;  lejgue  il  tuo  dire. 

U   5  Per. 
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Dora».  E  fc  la  rofiall'hor  fptmtata  fuor*  3 
Moftrafsi  alCicl  color,  ch'ogn'a*ltro  aviaza 
SVI  Narcifo  d'odore,  e  grazia  infierite 
Mouea  gl'occhi  d'ogn' vnoà  riguardarlo: 
Sdì!  iacinto, ei giglio contendeanó 
Con  gl'altri  i  gara,  chi  più  bello  forte 
Vedeuo  fuperato  nondimeno 
Da  gl'occhi  del  Pauon,ch'iua  girando, 
E  della  fua  bellezza  s'muaghiua: 
Màdi  gran  lunga,ed il  pauonc,  c*l  prato 
Vmcca  la  mia  donna  5  ch'il  bel  volto 
Di  bianco  latte,  e  di  candido  giglio 
Mifto  hauea  con  la  rofa  vaga,  e  bella»  * 

Ver.  Marauigliomi  fol  com*  il  tuo  core 
Poteffe  allor  foftrir  tanta  dolcezza  : 
Ma  feguita  ti  prego,  il  tuo  parlare, 
Ch'oltre  a  modo  mi  gufta  •  " 

Doran.  Attende  pure. 
£  i  pomi  acerbi  in  quel  bel  vago  feno 
Xa  bianca  ncue  in  due  bei  colli  pofta 
Superaua  la  ruota  del  pauonc  . 
Ma  che  dirò  degl'occhi,  che  girando  » 
Ed  al  pauon,  «al prato  facca  lieto 
I  colori  al  pauon,  i  fi  >ri  al  prato 
Indi  drizzata,  ed  al  Tuo  grembo  fcofst 
X  Sor  negletti,  prefa  vna  ghirlanda 
Di  fiori  (celti  in  la  fua  tefta  pofe, 
E  parea  propio  il  fol,  che  fuor  le  nubi 
Manda  i  fuoi  raggi;  cosi  lo  (plerìdore 
De'fuoi  begl*  occhi  eran  tra  que'bei  fiori. 
Ne  venne  paffo  pafib  al  chiaro  fonte , 


Ouef  qual  Proferpina ,  Arrapiti , 
E  memoria  hò  di  lei  Tel  la  ghirlanda  ; 
Laqualferbaròfempre,  mentr'io  viiip* 

Ver.  Se  con  giufta  bilancia  p  eferai 
D*  Amore  il  modo,  trouerai  à  pieno  , 
Ch'arbore  trapiantata  fpeffo  fecca: 
Hor,fc  difprezzi  quefto  primo  amore,* 
Che  tutti  paflp,non  ti  parrà  gmfto, 
CheLampetufà  anch'efla  poco  t*ami|» 
Nè  è  la  vela  fciolta  j  ma'l  timone 
Quel  che  goueraa  rhifomo  con  ragione, 

Sai.  O benedetta fiafì grata  lingua. 

Don  Poiche'l  fiero  deftin  cosi  rindufie. 
Ed  al  fuo  mal  non  trouo  alcun  rimedio  » 
Che  deuo  fare  in  cofa  difperata  ? 
Be n  s'ella  viua  fufle,  pria  la  vita 
Lafciarei,che  non  fedelmente  amarla  : 
Minoiche  ho  vifto  Lampetufi  beila, 
Quel  mix)  graue  dolore^lqUato  ho  feoflo 
Se  ben  crude!,  qual  ferpe  fugge,  efchiua^ 

Ver.  Se  tu  folleui  ramalo  del  fan  Jo, * 
Oue  per  tuo  voler  tufato  l'ha?, 
Ritornerai  a  quel  primiero  amore, 
Degno  di  tè;  e  moftrerai  inficine 
Fermezza  ancora  di  fedele  amante  . 

Doran.  Prima  feoprir  li  voglio  il  mio  Jefio^ 
Ma  chi  è  quello  vago  Paftorello? 
Vien  qua  gentif  fanciul,  vezzofc,e  bello: 
Parmi>v  edere  vVaria  del  bel  volto  . 
Immani, chifei  ? 

SaL  Aliodoro  fonaio,  che  pochi  gioirni 

B   6  Son 
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Son, ch'io  amuai  qui  Bell'  Arcadia  fcelJa 
Condotto  di  lontan  per  mio  infortunio} 
£  cerco  di  trouar,  chi  fetuo  voglia . 

Dor.O  con  che  grazia!  o  benedetta  forte  t 
Che  t'ha  codotto  qui  Ilvo  che  dia  inficine 
Con  eflbmè,  nè  vò,che  guardi  gregge» 
Sai  la  Spelonca,  eh  è  detta  d'amore? 
lui  a  canto  rifiede  Menalippo  , 
Gk'haùè  vna figlia  detta  Lampetufa  9 
Ch*è  mia  parente:  vò  gli  porti  quefta  : 
E  poi  ne  tornerai  qui  in  quefta  cafa , 

Sai.  Non  vo  mancarc,io  vò0 

Dor.Andiarn  cópagno  à  riuederè  il  gregge* 

SCENA  SECONDA. 

Sakrnpezia  dcttaElìodoro7e  Mar* 
chionne  Villano . 

S.  O  E  tu  credei  fero  penfiero  haueui 
O  D'abbandonarmi,  pur  cortefemente 
Dirmi  doueuij  A  dio,  e  non  mi  fare 
Hor  deiralbergo  tuo  vn  mar  d'affanni  • 
Altro  pegno  di  tuo  non  ho,  che^uefto  ; 
Matti  ne  porti  ben  pegn'I  mio  core* 
Parìarò  ilei  cosi  felice* e  lieta,  , 
E  fola  degna  di  cotanto  bene  $ 
Ma  quefta  medicina,  ch'i  te  cerco , 
La  mia  morte  farà.  PurteggQ  v  ©glia 
In  quetU  carta  il  milcro  mio  fine  ; 
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S*  ben  l'aprirla  è  te ma ,  cos'agguaglia 
A  calìa  Vergin  deflorat*  à  forza . 
Mà,fe  tu  infido  fei,  perche  à  te  fida 
In  quello  effer  dtu'io,  che  và  ia  v~ita  ? 
Marc.  Appeft'appefta,  il  tmì,  ch'il  Ciel  ti  dia 
l'afpettar  Saturnia  è  llato  à  punto, 
Ccm' vna  donna  al  forno,  o  nelJa  via* 
Chi  diacin'è  coflui,  du  farò  giorno  ? 
Si  ftà  con'vn  grugnaccio  arroncigrsto 
Con  vna  griccia,  che  par  del  bel  ponto 
Vn  porcello  faluatico  accouato  • 
Chi  sa  quel  che  vuol  fare  è  io  vo  vedere 
Con  lo  itarmene  qua  dentro  appiattato  , 
Acciò  che  lui  non  mi  polla  vedere. 

SCENA  TERZA. 
Salempezia  legge  la  Lettera-*. 

(le 

COrtefe  Ninfa, airhor,ch*in  Cielo  il  So- 
Più  da  lungi  feria  co  i  raggi  fpenti 
Del  Tuo  calor  dall'aria  fredda,  e  diaccia. 
Ti  viddi,ahi  Jaflo,  di  candida  vefte 
Maneggiar  con  la  man  candida  neue: 
E  eli  leu  e  dal  diaccio,  edal  chiar  fole 
Moueìr  intorno  graziofa  lite . 
La  pura,e  vaga  neue  andau'aJtera 
D'auanzar  tra  mortali  ogn'altra  cofa, 
Quando,  ch'in  efia  1-auanzaui  come 
Vn  picciol  lume  >  t  vinto  da  gran  face: 

O  co» 
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O  come  il  voftro  è  vinto  dal  crilUIIo  ! 
Ma  il  diaccio  fi  vantaua,chc  null'altra 
Cola  l'auanza  in  rigida  freddezza  . 
Quand'ioconofco,  ch'i  cocenti  fiamme» 
Che  m'efcano  dà]  cor  punto  fi  ftrugge 
Quel  diaccio,  che  circonda  il  tuo  bellcnoi 
S  pure  egli  fi  ftrugge  a*  miei  fófpiri , 
Il  Solyche  poi  disfi  la  ncue/e'l  diaccio* 
E  coni  raggi  Tuoi  alluma  il  Mondo, 
Contendea,che  non  fia  in  Ciel  Pianeta» 
Che  non  prenda  da  lui  luce, e  fplendore; 
E  ch'eflb  è  forche  luce,  e  che  rifplende, 
Ma»  come  eì  ridde  tè,  fubbito  afeofe 
Nel  diàccio  il  Tuo  cai  or,  la  luce  in  nube, 
Perche  conobbe,  ahi  laflb,dal  mioesépio» 
C^hequal  neue^i  qualfoJ  de' tuoi  uaghioc 
Io  mi  disfo:  ma  quel  tuo  gra  fplédore  (chi 
Col  candido  di  quelle  bianche  carjù 
Tolgonlaluce  ,  a  chi  ardito  fiffare 
Le  debol  luci  fue  nel  tuo  bel  volto  • 
Sol  ti  manca  pietiche  poicongionta 
Con  quel  bel,  che  per  tè  dal  Ciel  t'e  dato 
Defti  compita  in  tutte  le  tue  parti . 
Quefta  in  te  detta,  e  come  graziofa 
Degni  afcoltar  delle  mie  voci  il  fiiono, 
Co  me  degnata  fei  legger  la  Carta  • 
Ahimè, 

Qui  cajca  Salempe^ìa  ì.  Eliodoro  Jtr ai 
mortitaf  Mar  chioma  corre  là>e  dice. 
Marc.Fcrmatijdu'vuòirj  fei  forfè  morto? 

Che 
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Che  Dìagol  n'ho  i  far,s'a  la  cauina, 
Come  l'altre  carogne  noh  Io  porto , 
Qualche  Donnaccia  crudele, affafsin* 
Grharà  trasforato  le  budella  , 
CT>me  fpeffo  fuol  far  la  farfallina  • 
O  guarda  qui, tò  che  facciona  bella! 
EYfcrà  morto;  chi  si,  il  vo  vedere, 
E  tafiarl'  vn  po  Copra  la  gonnella 
Orsù  £i*è  morto  affatto  al  mio  parére  • 
O  morto  fiu  potérle  fpalefaré , 
Chi  è  quel,  che Vhà  fatto  difpiàcerc, 
Per  tu'amor  mei'  vorrei  manicare . 

0  pouarino ,  tu  cri  pur  bello  • 
Morto,fe  tu  potere  fufeitare  , 

1  ti  vorre*  donare  vn  belPaghellq  2 
.Io  gl'ho  cerchiata  gii  tutta  ja  vita, 
£  non  li  trouo  colpo  di  coltello  : 

Se  non  hi  di  fecreto  v  na  ferita  > 

0  póueretto,  era  pur  biaricaftrone  • 

1  sò,che  nel  morir  i3hara  patita  • 
Quad'iorifguardojera  vnbel  pollaflrone 
E  morto,é  pur  quinc'oltre  mi  balocca  ? 
Perdonami,  farei  vh  bel  caftrone, 

S'io  non  ti  deffe  vn  bacio  nella  bocca  • 

0  gPè  vn'horjch'io  voleuo  andar  vii, 
E  non  mi  parto;  o  che  pazzia  mi  tocca? 
M'ha  fatto  morto  qualche  mascalcia  • 
Al  corpo  io  non  vo  dir  di  qualche  male* 
S'io  lo  lag  gaffe  morto  nella  via  t 

SeJl  manicarle  po*q  ualch'anfmale; 

1  n'ho  maggior  faftidio ,  che  iroiui,  I 

Ch'era 
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Ch'era  gii  ricco,  e^norfc  allo  Speciale 
Hauefsi  almanco  trouat'i  miei  buoi, 
Che  tu  mi  piaci  tanto, e  mi  diletti , 
Chi  mi  vorre'morirpe*  fatti  tuoi 
E  fotterr'arm'infieme  (fretti,  tiretti  » 
E* fa  ri  forfè  meglio,  ch'io  lo  fpogli 
£  in  ajuaìche  buca  lotto  terra*!  metti 
E  cosi  m'vfcirò  di  quell'imbrogli , 
Sento  quin'ojcrevn  certo,  bulichio  : 
Egentcàfè,che'l  Diagolli  tiralocchi» 
Direbben  forfè  rhaueffe  mort'io  : 
E  perche  non  mi  carpino  in  palore, 
E*  farà  me,  ch'io  mi  vadi con  Dio, 
Così  raifaluerò  con  mio  onore • 

SGENA  QVARTA, 

Lampeiùfa>  Doride  Salcmpezia~* 
tramortita-*  * 

L  /nOme  mi  par>ch'amot  Dorimia  bella 
Sciog'tefle  de'fuoi  fiori 

Per  arricchirne  tua  sì  vaga  ftella. 

Così  come  Ape  i  fuòi  vezzofi  amori 

Vaad'intonio  cogliendo 

Per  riempirne  il  tuo  bel  feno,e*l  grembo 
Por.  Scherzi  (ciolta  d'aurore  ? 

Ed  hai  i  fior  raccolti 

Con  cui  ne  leghi  a'bci  Pallori  il  £ore . 

Che  coronò  il  bel  volto, 

Quafi 
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QuaG  far  falla  prefa  dalla  luce, 
Beami  rìdi,  e  ne  douenti  duce 

lamp«0  mifero  Paftor,cbe  cos'iruerra, 
Quali  vn*  Adon  percoflb  dal  Seliiaggio, 

*  Non  fpira,e  no  fi  muoueje  par  qui  morto* 
E  morto  belPappar  nel  fuo  bel  vifo . 

Por.  Vaghe  perle,  ch'vfcite  da  vagh'occhì, 
O  volto,che  cosi  morto  ncrubbi 
Quinto  di  buono  hauiam  iiafcofo  in  fen® 

JLap.  Ahimè*  ch'ò  dubbio  nò.m'ingani  amore 
Che  poi  non  ha  pietà  de'giouin  viui  , 
Cererà  rapirmi  con  la  crude!  morte  : 
Oue  s' vdi  gii  mai,  che  dònna  ,  quale 
Hi  difprezzato  amore , 
Con  morte  adoppili  me  Incutè  ftrale  ? 
Aiutai  Dori,ch'aiuti  mia  vita  • 

Vox.  vò  veder, fe*l  fofpir,  ch'efee  del  core 
Per  bocca arriu'al  fuo,  in  cui  lo  fpir to 
Semiuiuo  ramimi. 

Lamp.De  cara  Dori  n$  far,chettt  nVvccidi 
Màf  che  lettera  è  quella  in  la  fua  mano  * 
Pigliala  Dori,  e  legge  in  cortefia . 

Por.  Quefla  per  Vener  viene  à  Lampctufa: 
O  buon  per  te, che  dal  Cielo  hai  tal  forte 
Dell'effer  bella ,  ed  effer'anco  amata  • 

Lamp. Partiamoci  di  grazia  Dori  cara* 

Por.  Partiamoci  « 

lamp. Orsù  Uiamo  à  veder,  s'infe  ritorna  * 
P.  Vpg|io,e  no  voglio  ferma  il  tuo  péfiero, 

Etvadopr'yna  volta  tua  bellezza. 
Sai.  Ahimè  fortuna,chc  condotta,  m'hai: 

si  Per- 


4?  ATTO 

Percke  non  pretti  fine  i  qufrffa  vita  ì 
Quella  vita,  che  più  non  vodir  vita, 
Dappoiché  quel,  chela  teneua  in  vita  j 
Uhi  mortale  voI,che  viua,e sépre  muoia 
Cotro  natura.-è  quefto,ch'huomo  morto, 
Cosi  pofla  morire  a  tutte  J'horc  • 

Dor.  Pastorello  gentil,che  ti  lamenti  t 
Ha  forfè  amor  poflanxa  di  ferire 
Vn'altro  amore  ?  de  fcoccaJe  (aette 
De'tuo3begroicchi;e  comincia  à  far  prouai 
Ch'arrìuaranno  in  le  più  interne  parti* 

Sai*  Ninfa  gentile,  fe  quel  vero  amore, 
Che  faettomm'il  core 
Volerle  darmi  gioia,  e  non  tormento, 
Ne  viuerei  contento  : 
Ma,  perche  fol  ti  piace  il  mio  languire 
Defio,che  non  mi  ftraxii:  ma  morire* 

tamp.  Paftorello  gentil  qua!  Ninfa  mai 
Ti  negaria  il  fuo  amor  ?  e  fe'l  negane, 
Come  non  cederebbe  à  quella  forza, 
Che  gl'occhi  tuoi  l'imprimerebbe  al  core 

Sai.  Lampctufa  gentile  tu  fei  quella, 
Che  mi  conduci  i  morte  • 
Pertes'apronleporte  ^ 
Della  pietade  verfo  il  tuo  Dorante  • 
O  ben  felice  Amante  • 
Ma  guarda  bene  yn  ououo  Vliffe  haurai; 
£  non  amor)  ma  il  dolo  abbra  cciarai: 
Io  fon  forzato  à  far*  vffi ciò  indegno* 
Quefta  lettera  qui  manda  Dorante • 
La  nlpolia  defiat 

lampi 
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lamp.  Dorante  ben  conofco;  ma  la  caufii, 
D'onde  proceda,  che  mi  mandi  quei)*» 

10  certo  non  lo  so  mi,  fe  nonfoffe, 

11  vago  Nunzio,ch'èfcefo  dal  Cielo, 
Che  raddolcifce  il  mio  giufto  fdegno, 
Pena  dareli  forfè  al  «imo  eguale; 

E  ferua  per  rifpofta  gufi  ch'io  faccio. 

Sa!.Dè,(e  prouafltamor  Ninfa  gentile, 
Per  quel  si  auuenturofo ,  hora  ti  prego,  : 
Che  non  nieghi  à  Dorante  la  rifpofta . 

Lamp.Mi  fcongiuri  per  tal,  che  fon  sforzata 
Dirli,  che  Lampetufa  andando  à  caccia 
Con  Dojfua  compagna  rifcontrofsi  i 

,  In  vn  befyagojmà  infelice  Adone, 
Diftefo  ft  terra,  ouc  parea,  ch'amore 
All'  Amate  moftrafle  la  fua  morte, 
Come  bella  parea  nel  fuo  bel*if©  i 
E  chi  fù  dura  à  tutti  gl'altri  amanti 

;  Le  porte  4ipieadeapcrfeìqueflo: 
£  come  primo  a mor  talmente  lia  impreflb 
Nel  fuo  cuor  la  fua  imago,  che  mai  loco 
Ritrouerà  Talpetto  d'alcun'altro  : 
Però  fia  cauto  pure  ogn'alcro  Amante 
Di  non  vlar  Ambafciador  sì  bello • 

Sai. Lampetufa  tu  fcherzi,hai  ben  ragionej 
Ali  odoro  non  hà  mai  tal  Ventura , 
Che  pouero  Paitor  non  alza  il  guardo 
A  rimirar  si  altamenrem  darno . 

lamp* Tu  pouero  Paftor  ?  che  quella  becca 
Non  pagarla  le  ricchézze  d'Arcadia, 
Eliodoro  gentiljs'inteèjptetade 
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Torn'à  moftrarmi  il  mio  rapito  core  f 
Quanto  prima  potrai;  perche  Dorante 
Amando  me  butta  l'amore  al  vento  • 

Jal.La  vita  data  m'hai  anima  bella» 
Che  fol  per  te  m'ero  condottò  à  morte: 
Se  Dorante  non  vuoi,  accett'almcno 
Me  per  tuo  feruo;  io  tornerò  ben  tofto 
Ariuederti,  fecosi  ti  piace. 

Dot*  Anzi  non  ti  partir ,  afpetti  iuif 
Che  più  conuiene: 
E  tu  piglia  qu*l  bene 
A  tanti  dinegato,  acciò  la  forte 
Mutando  contr'à  tè  s'abbi  a  pentire* 

Sai.  Non  farei  inai  tal  torio  al  mio  Patrone» 
Se  prima  lei  da  lui  non  fi  diparte. 

Don  Or  vi,  e  torna  prefto.  A  Dio  Copagna: 
Noq  vò,  non  vò,  e  poi  ci  rimanerli  • 
O  quanto  ho  ciro,  che  tu  proui  vn  poco: 
Quanto  di  me  hai  rxfoje  m'hai]  fchernita» 
Mà  andiam'ora  al  fonte  di  fperanze 
Per  veder  fc  vi  fono  altre  Compagne  • 

SCENA  QVINTÀ. 

MenalippO)  Atride ,  Amorcs* 

M  /*"\  Vale, che  (ia  il  bel  rigido  diaccio 
v,       Della  fenil'età,  vicn  nondimeno 
Dalli  raggi  del  iol  della  mia  Donna 
Diftrutto,  liquefatto,  e  ribaldato . 

Cosi 
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Cosi  la  neue  intatta  delle  chiome, 
Che  cerc'afsimigliarfi  al  bell'auorio 
Della  fronte  leggiadra  di  mia  Diua', 
Diftrutta  vicn  da'rifplendenti  rai  ,* 
Che  da'biondi  capei  di  lei  deriua  : 
Onde,  fé  quefta  cti  piena  di  diaccio 
Piena  di  neue,mandi  fuor  degl'occhi 
Fiumi  abbondanti  di  fuperchio  humore  ; 
Colpa  n'èfolola  mia  Salempezia, 
Checo'biondi  capei, fplendor  do  gl'occhi 
Il  diaedo  liquefi,  ftrugge  la  neue  • 
Ma  fra  me  fletto  mi  vergogno  in  modo, 
Qual  pura  Vergin, che  d'amor  ti.  parli: 
Ella  non  fentc  ancor  d'amor'il  caldo  : 
Ed  io  dal  caldo  ne  trapaflb  al  diaccio  : 
Lei  per  ancora  non  auuezz.*à  Venere 
S'arrofsifcetal*hor,ch'ode  parlarne, 
Ed  io  paffata  l'età  giouenile 
M'arrofsifco  à  feoprir  l'ardenti  fiamme  ♦ 
Mà  dirò,  jche  fia'l  mio  vn  giufto  amore 
Con  derìderlo  fol  d'haucr  de* figli  : 
Ma  chi  terrà  le  bocche  de' maligni 
Più  prò  cliue  à  dir  mal ,  che  a  far  bene  ? 
Tentare  io  più  pretto  incennerir mi 
Da  cocenti  Tuoi  raggi ,  che  moflrare 
In  quett'età  lenii  defio  (Pamore-. 
Atr,  Quanto  felice  è  quell'età  matura 
Coa  vn  libero  amor  goders'infiemCt 
Come  fo  io  con  la  mia  bella  Dori . 
Lei  ama,  io  amo:  lèi  gode; ed  io  mi  gode* 
E  lutiun  del  fuo  amor ,  e  fuo  godere 

Sì 
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Si  pi  glia  pafsione,  nè  dolore: 
Anzi,  fi  come  vn'olmo  in  fèriceue 
A  foftentar  due  vitine  come  ancora 
Vna  (ol  vite  abbraccia  due  grand'olmi 
Così  facciamo  noiliberi,e  fciolti 
Da  quelle  pafsion ,  ch'hanno  gl'  Amanti  « 
Ecco  qua  Menalippo,  ch'in  Vecchiezza 
Prou3hora  quel,ch'in  giouenile  etade 
Più  conuerna .  Lo  voglio  falutare%  ' 
Menalippo  ti  prego  da  Cupido 
Pktadérò  chetilciolga,  ò  ti  congiunga  • 

Menai*  O  Atride  gentil,  fido,  e  (ècrcto 
Di  tutti  i  miei  penfier  $  te  defiaua 
Sfe  màipiaceffeal  Ciel  fi  mrouaffe 
Salempezia  gentil,  di,  checonfeglio 
Darefti à  Menalippo  nelfuoamore?  I 

Atr.<  Le  Donne  Menalippo,  fon  Sirene, 
Ch5  vecidono  col  canto  nói  mortali? 
E  quel  grand*apparato  delle  nozze 
Sono  Pcfequie  di  chi  piglia  moglie 
D'enfile  il  Monile  ti  rammenta 
Di  Filomena  la  Menfa,  e  calunnia 
Di  Stenobea,  l'incetto  d' Atrope , 
E  Progne,  che  ftrozzò  Tvnico  figlio  « 
Bella  Moglie  condufie  Ercolfamofo  9 
FI  premio,  ch'hebbe,fù  da  lei  vecifo 
Le  faci  nuzzial  d'Elenà  Greca 
Della  gran  Troia  acce  fon  la  Cittade  « 
E  Penelope,  che  sì  cafta  vhTe  ; 
Di  mill' Amanti  anch^efla  fù  la  morte \ 
Q  Donne  Tempre  apparecchiate  al  male  $ 

Che 
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Cheachi  v'ama  ancor  danrìofe  Cete  \ 
Non  date  ò  gioii  in  cosi  bella  rofà 
A  lauorare  à  rozzo  agricoltore  : 
E  però  Menalippo  mio  vorrei  » 
Che  tu  fpegnefs'il  foco»pru«h'in  cennerfi 
Si  conuertifTe  :  e  che  quell'anni  tuoi, 
Che  ti  rimangon  dell*  debol  viti 
Attendevi  à  goder  gl'ampi  tuoi  beni  • 

Men,  S'io  fpengo'l  foco,  fpengo  k  mia  vita} 
Perch'il  fuoco  è  la  vita  di  mia  vha$ 
Ed  i  miei  beni  Jfono  folo  in  lei , 
E  non  poflb  goder  lei  non  godendo  9 
Come  vuoi  dunque  facci  quel  che  dici? 
Ma  nondf men wenfo  à  quefto  cafo, 
B  punto  fon  d'iroor,  e  da  vergogna, 
E  come  quello,  ch'ha  dinanzi  Mare 
Trauagliato  da  venti,  e  da  tempefta  9 
E  dietro  vede  ineiìinguibil  fiamme , 
Checercan  diuorarlo  ad  ora,  ad  ora,  ? 
Non  si  pigi  iar  partito  5  tal  fon'xo  « 
Ma  ben  peniar  ci  vogliorenrriamo  in  cafa> 
Ch'in  ciò  difeorrerem  più  largamente  * 

Amor. Ti  prefumi  tù  eontra  me  cotanto 
Di  pigliar  l'arme,  ed'hauer  anco  ardire 
Far  refiftenza  alla  mia  gran  potenza? 

10  per  volar  ho  penne,  e  per  ferire 
Ho  l'arco,  e  le  fiette,  e  per  bruciare 
Le  faci  accefe  in  mano  mi  fon  date* 
Come  penfi  fuggir?  e  fe  tù  fthiui 
le  mie  faert e,  mal  potrai  fuggire 

11  foco  mio  ;  efe  pur  io  feudo 

Tcm- 
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Temprato  penfi  oprar,  con  il  valore 
T'arriuarò,doue  vorrai  andare  : 
Mi  non  vo  già  imbrattar  mia  dolce  face 
In  cosi  brutto  fango.  Oramipartoj 
E  nel  partire  eflinguo  la  tua  face  • 

SCENA  SESTA. 

'Àdaflro  da  Pajlorella ,  ImaMe^  t 
Atoffo  Pallori. 

Ad.  /"\  Ben  felice  luogo,  che  lontano 
V^/ nalle  guerre,e  tumulti  de'gra  R'eg 
-    Lieto  ne  viui  tralJerbette,  e  fiori  , 
Efsi  a  man  Toro  con  arte  acquietato  , 
Voi  il  giallo  de' bei  fior,  che  Ja  natura 
Da' vaghi  prati  fol  vi  crea,  e  dona. 
Efsi  rargento;efsi  il  iacinto,  e*l  giglio; 
L'vn  con  affanno  ,  e  l'altro  con  dolore 
S'acquiftano  con  Tarte,e  con  naturi 
Le  tazze  d'oro,  e  di  candido  argento 
Piene  di  varie  forti  di  viuande 
Fanno digeftion  infetta,  edura; 
Ed  ingraziandoli  corpo  fanno  oicuro 
Quel  vel,  che  copre  l'intelletto  nofiro* 
Ma  il  puro  lattei  voi ,  e  i  vaghi  frutti 
Patti  in  vago  cnftallo  fan  le  membra 
Robufte,  e  danno  luogo  alla  bell'alma, 
La  qual  per  le  fineftre  poi  dCfcPfì 
Vi  I  acculando  le  cofe  alte ,  e  belle  • 

Imant. 
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Iman*.  O  quanto  dici  ben  figlio  mìo  caro: 
O  Come  godo  di  vedere  tmprefTo  ' 
Il  gran  faper  del  Padre  ora  nel  figlio» 
Ma  poiché  qui  noi  fiam  per  Sa  lem  pc  zia 
Tua  cara  (iiora;  e  incognito  vuoi  ilare 
In  abito  4onnefco  cosi  bello , 
Finge effer  Ninfa,*  felo qua  venuta 
Pergodert'il  veder  di  fi  bel  luogo. 

Adaft.  Cosi  farò:madeccoqua  vnPaftore, 
Ch'alPabito,  all'andare,  ed  alPafpetto 
Non  de*  minori  parmi ,  falutiaroo 

Mofp.<3enul  Pallore,*  vaga  Paltorelfa, 
Se  Gi oue  Tempre  guardi  il  voftro  gregge, 
De  dite  le  d'Arcadia,  òpurd'altroue 
Scte.d'hauerui  villo  vnquafouuiemmi  « 

Imant.  Foreftieri  fian  noi)  e  nati  in  Menfi; 
Equi  veniamo  tratti  dalla  fama 
Del  diletteuol  loco . 


Me  verrete;;  per  grazia  qwefto  chreggio, 
Per  quel  tempo,  chequi  dimorerete  : 
JE  vi  terrò  non  com'il  merto  voilroj 
Mi  qualfaran  le  debil  forze  mie, 
Imant.  Vi  ringrazio  PaiW;  Tinnito accetto 
Andiamo  cara  figlia  ;  poicfie  Gioite 
Ne  Ha  fi  bel  principio  al  c.amìn  noftro  « 
Mopf%  Farò  la  via  innanzi,*  voi  venite . 


Sakntpe^ja.      C  SCE- 


SCENA  SETTIMA. 

lutimi  a  )  e  Mar  chiome  Villano. 

lu.  TOnon  potetti  Marchionne* 
M.  XSe  turni  vuoi,  vèdimmeloavn  tratto 
Acciò  ch'io  polla  fare  il  fatto  mio  . 
TuTai,ch'io  sò  vn  huó,  ch'i  di  bel  patto* 
Se  tu  ne  piglierai  informazione , 
Vn  buon  partito  parratti  hauer  fatto: 
Dirotti  femore  ogni  foddisfazione  .<j 
I*!t.  O,  s'io  ti  piglio,etu  poi  m'acconciafle* 
E  te  n'andafle  in  fatto  interdizione  *  * 
E  la  rogna  poi  fola  mi  g  rattafle; 
Mi  farie  detto  ;  me  lo  pare  vdite  r  ì 
Che  prima  io  molto  bene  ci  penfaflej 
E  che  fatto  m'hauefse  il  mio  douere . 
Marc.Tu  hai  bea  M5za  vn  trillacelo  péfiera* 
Int.  S'ha  poi  mille  dolor  per  vrì  piacere 
Bifogn'aprir  gl'òccchi con  voi  foreftieri  « 
Quante,  e  quante  ven'è  delle  Sfan tate; 
Marchion  però  à  me  fa  di  mettieri 
Cercar  non  e  (Ter  di  quefte  fgraziate*  l 
Voi  ve  n'andaté  in  vn'altro  paefe, 
£-n  quattro  dì  fn'altra  nefpofatc . 
M  s re h .  E*  n o  n  1 1  fort'  ma i  d  i  c h  èft e  offe  fef 
Non  hauer  Manza  di  tefto paura. 
Tu  ù'u  che  gl^l  vij' hbno^manc'  vn  mefe, 
Ch'ioti  voleuo  permia  creatura» 
Fàvna  cofa  per  tua  Scurezza: 
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Faccianhe  fare  in  vn  Uro  fehizzura , 
E  ti  darò  va  banco  per  prómefTa. 

Iut.  Hovsù  Marchionne  quella  none  vna 
Coft;come  fuoldirfr,  tratta  e  metta  , 

March,  Puttana,  non  vo  dir  di  Maria  Bruna 

,  Io  non  laggarei  mai  chefto  paiefe, 
SJio  fufle  fatto  Granciero  di  Cuna  • 

Iut.  Orsù  Marchion'  nanzi ,  ch'tfca il mefb 
ì*  ne  piglialo  meglio  informazione, 
Ne  mi  trouarai  forfè  difeortefe . 

l^arch^  Innanzi  fera  yò  la  folutione; 
Cerc'à  tu'rnò,  che  tu  mi  trouarai 
Buon  naturale;  e  meglio  condizione  • 
Saturnia  vogl*  vfeir  di  chcfìi  gu*i, 
Efe  non  piglio  tè,  so  rifoluto 
Non  voler  moglie  pigliar  mai  più  mar* 
De  tomi  carnicine  di  velluto  . 

Iut. Orsù  ci  riuedremoj  il?  ficuro 
Ch'in  verunmò  reiterai  per  rifiuto  , 

March.  E'1  lardar  troppo  Saturnia  m'è  duro» 

;  Orsù  l'ho  ritrovata  fi  piacevole , 
Che  la  mi  pigli,  so  quafi ficuio . 
Mi  parUuxomodata  ncil'orreirole . 

SCENA  OTTAVA. 

Salempezia ,  Dorante , Verìdico. 

S*  p  Hr  g,ralti  Dei  ti  g  furo  Dorsnt c  caro 
JT  C^crimbafcisufù  pungente  faina, 

C    2  Che 
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Che  fieramente  punfe  Thonor  fuòj 
Lo  pregai,  rcfortai,  io  fcongiurai . 
Dcife  nfpofta,  à  quanto  fcritto  haucuK  ì 
Ed  ei  mi  diffq  Quefta i la rifpofta: 
Efenza  legger  duella  in  cento  pezzi 
Straccioirè  andonne  tutta  irata  in  vifta# 

Ver.  No  n  cafca  al  primo  colpo  albero  grade* 
Nè  gran  bellezza  vien  pres'alfa  prima^  r 
Nè  duro  può  reità r*arboró antico  j 
Ch'il  colpir  ìpefTo  non  lo  mand'in  terra  • 

Dora n.  La  disgrazia  non  hi  mai  fottìi  taglio,. 
Ne  pu  ò  V arbor  ferir,  fe  non  in  danno  „ 
Amai  io  Salem  pezia,  t  amor  mi  tolfe, 
Quanto  di  ben^odeano  mV occhi  miei  : 
£  per  fcacciar  quel  duol,cnenVatterratUf 
Elefsi  la  pfù  bella,  e  vaga  Ninfa  « 
Chenonfol  quìiaruiFicaneSelue: 
Mi  nè  in  Menfi  ancor  veduto  hauea  • 
Mi  l'amor  dei  deftin  di  lungo  airanza 
La  fatta  elezzi  on  d'alcuno  Amante  : 
cerche  in  quella  c<5  corre  il  genio,  il  s5gu&. 
I? aftr o  fuperior,'di*hà  maggior  forza, 
Che  quella  fatta  per^lezzione . 
Però  parlar  li  voglio^  e  fe*miei  preghi 
Opera  non  faran  ♦  cercarò  pofcrà 
Liberarmi  <t*  Amore,  e  da  fua  face . 

SaLVn  Pattorsi  gentile, qua!  potante 
Le  fue  chiome  fon  cfuau  fila  d'oro, 
Con  cui  Amor  edificò  fua  rete 
Àtt'à  pigliare  ogni  gioruenil  core , 
Vorrà  amare,  e  non  edere  amato? 

Dor. 
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Dor.Dou'apparafti  fi  vaga  dottrina  ? 

Sai.  Amor  fu  maftro,  ch'in  infera  fcola  • 
Mi  tjenne  va  pezzo  ardendo  inviue  f  ame 
Quii  fumo  fpéte  da  vn  gra  fiume  in  Mcfi 
CK'aue  virtù  contai!  foco  d'amore. 

Dor.  Vtil  per  certo  mi  /aria  coteflo  ^ 

I  vq  tentare  il  guado,e  vo  parlarli 
Fanno affai  ifofpir,  muouen©  gl'occhi  , 

II  tifo,  espianto  accomodati  al  tempo 
Son'efca,  cr;mo,dichcamorfiferueo 

SCENA  NONA, 

Lawf€tufa}Dorante%SaIemptzia> 
Veridica  » 

lySli  ijuefTcrhe  calcate  daLbel  bufto 
VJ  Del  mio  Alido*,  il  ?erde>e  la  fperàza 
Mi  dimoftmon  dèi  fuo  grato  amore. 
Hot  mi  paiono  ftecc hi,  bronchi,  efpine, 
Che  pungono  il  mio  co*  da  lui  a  ffentc  • 
Inferno  è  fatto,  ou'era  il  Paradif o  > 
Etalmifcmbraillnogojch'  nolo  veggio 

Por-  Sahti  Ninfa  gentil  uà  Dea  Diana , 
E  come  volgi  à  giunger  le  be  ir  a  Ime  , 
Che  mirano  1  grat' occhi,  e*l  vago  vifo; 
Cosi  neifuna  BeJua  in  vaga  caccia 
Pofla  fuggire  il  tuo  pungente  Arale  * 

t amp.  £  te  ce n te n ti,  come  t  ù  defiu 

poran.Se  la  pietà  congiuntal  a  bell'alma 
Soaaxmojiia  di  si  dolce  ftr  omento , 

C  ì      Qual  e 
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QuaJ'è  gtiefta  tua  vita  vaga  ,  ef  btìla*  I 
Della  pieci,  che  dail'alma  nfplendèt  : 
Che  vcdoua  faria  fenz'it  tup  fole  $ 
Ed  aprendo  la  porta  di  pietade 
Arriuin  le  parole  al  bel  palazzo 
Di  quel  trio  cuore,  oue  albergati  le  grazie: 
L*  grazie,  dito,  cheda  rofec;  labbia 
Efcòn  per  arricchirà*  i  veri  Amanti. 

Làp.  Se  il  belfembiante  tuofuor  fi  dimofiri 
D  Vn'onoratetcofcfeggk^ed  alfcèrgoi 
Non  cercarsi  col  deriderlo  altrui 
Tentare  in  valrif.rnodi  ìfinfà  cj(ti£*  2 
E  la  pietiche  da  te  celebrata 
Impistà  diuerria  deironof  mio  i 
Hor  refta,  e  c^rto  Sa ,  ch$  prima'l  Sof* 
Beiteli  porger  luce  a  cjuefti  bofehi , 
Che  con  hàó  difohor  t'vfi  pietade f  I 

Cor.  Dunque  il fti^owblomcia^r ci Ilttéuè 
Fredda  fari ,  fc  fi  bel  corpo  èprìub 
E  di  pietade;  anai  crudele in  m òlio,  (eia* 
Chei  Sole  abDrucia,e  la  faa  nicoearddiac 
Abbrucia,  dico  *1  fol  tfef  vago  vifo ; 
Addiaccia  crud*  Italici  cuor,  che  Jan  gue  5 
Ed  a  guifa  del  ferro  si  lucente, 
Che^plendendo  fu  gioia,  e  poi  ferifee  ; 
Così'l  tuo  volto  luce  di  bellezza  , 
Ferifee  poi,che  crudeltade  adepra . 

Lamp. Troppo  l'orecchie  mie  hanno  feffert© 
Però  mi  parto,e  partendom'infierne 
Ti  dò  quefto  configlio,  equeft'auuifo  , 
Non  amar,  chi  non  t'amaj  non  pregare 

v  rn       j  Sordo 
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Sordo, ch'amore  ,  e  le  parole  perdi . 
Dori  Ti  parti  ahi  Taflo;  ed  io  folo  rimango 
In  tenebr'ed  orror:  parm'è'l  Cole . 
Dè  Veridico  mìo  porge  confeglio  . 
Ver.  Il  corìfèglio  l'ha  dato  al  mio  parere 
k  Lei  nel  pariir  :  mi  nondimeno  ardile?, 
,  Par  si,  che  Panai  ;  pur  t'hi  ascoltato  ; 
JEfe  pur  ti  drfponi  fegttitarla , 
Parl'i  Dori,che  ben  fpeflb  conuiene 
Con  efla;  e  viitel'hofouente  à  caccia  2 
JDor.Non  la  conofeo:  mi  tu  porge  aiuto  ; 
E  vede  di  parlarli,  quanto  prima. 
E  tu  A  li  od  oro,  fc  defii,  ch'io  vi  ua 
Fi'l  tuo  potere,aiura'l  tuo  amico  « 
Ver.Ben  ti  prometto  di  far^quanto  poffo» 
Sai*  Io  Dorante  ti  giuro  fedelmente  , 
Che  contr* ogni  mia  voglia  quanto  polio 
Ho  fatto:  ma  licenzia  ora  ti  c fileggio 
Nè  teco  voglio  ftar  più  $  che  Timprefii 
E  cf ifpcrataj nèquefto  per  altro  5 
Sé  non,  perche  riceu  ila  mercede 
Del  premio,  che  daaltri  hai  riccti  ro» 
Dojr.Dwnq;  tu  ancora  abbandonar  mi  vik  i  ? 
Mi  s'io  prometto  di  lafciar  ce  fìei , 
Sempre,  che  Dori  niente  conft  giì»fca 
Rimarrai  tu  con  me^  Sai.  Signor  tnio  r.ò: 
Mi  sì  ben  v'amerò  mentre  ch'io  vitti)  • 
por. Veridico  ,  digrada  parl'à  Dori ,  l 
Ed  io  mi  parto ,  e  alla  Cappanna  torno  • 
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SGENA  DECIMA. 
Veridico  y  e  Dori* 

Ver  |T>  Toucpur  ti  conreda  ogni  Contento* 
VJt  O  Dori  ou  fé*  qui  ?  tu fei  più  bella, 
Ch'io  ti vedefsi  imi,  veggio  que*  pomi» 
Che  pae  voglio  vfeir  fuor  della  vette: 
E  quella  via  quali  tra  due  colline. 
Che  guidati  dolcemente  a  quel  giardino  $ 
Di  cul  i  Ciprio  di  teda  r»'è  guardiano  # 

Dor.  Veridico  tu  fu  il  ben  trouato  „ 
Jl  Cigno»  ed:  il  giardino  tu  fei  detto  f 
Che  la  bellezza  tu*,  e*  1  dolce  canto* 
F  veramente  Cignone  s'io  fon*  leda» 
Non  voler  difprezzar  quefta  bellezza  % 
Ch  e  già  t  i  pia  eque,  e  fi  ti  fu  gradita  ? 
Non  fu  feonefe  il  Cigno;  e  fu  benigna 
Leda  gentil,  chete  lo  pofe  infena  ♦ 

Verid*  Dori,  tu  non  vuoieifer  fuperat* 
Ne  in  fatti,  né  in  parole»  ed  io  ti  cedo  • 
Ma  non  pollo  già  far,  qua  n  d'io  ti  veggio 
Non  godi  tu  bellezze  r  ai  occhi  ladri 
Ed  auuezzi  à  furar  i  cuor  d'amanti  ? 
Ai  chiome  d'oro  quanta  mi  legate , 
Che  mai  partir  vorria  dal  tuo  bel  feno.  ^ 

Dot.  Già  ti  credea;  or  ben  veggio,  che  fingi» 
Or  fufti  pur  il  ver,  cfc'io  ti  furafir, 
Gir  non  ti  lafciareij  ti  terrei  ttretto  t 
E  con  le  chiome  mie,  che  tanto  lodi  » 

Ti 
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Tilcgheria,  accio  non  iuolazzafle 
Ne  gl'arbori  d'altrui  à  farli  danno  . 

Ver.  Dou^'  inuiatafri?  vuoi  compagnia? 

Don  Vado  da  Lanr»ctufa$  ma,  fe  v  uoi, 
Mi mutarò .,  fecondo, ch'i trpiace. 

Ver  E  pofsibilche  fia  cosi  crudele* 
Chequal  Tigre  ha  fcaccjato  oggi  Dorate? 
Come  può  ttar,  ch'in  Ninfa  così  bella 
Non  Zia  amor  ?  al  men  non  fia  fi  crucia  % 
Che  vuoi  far  tu  con  quefte  gì  ou  a  net  te, 
Che  rozze  nell'amore,  e  Ranno  chete, 
O  ver  doucntaanel  parlar  più  roflè, 
Che  d aoJa  matura  ?'d  oftmatc 
Più  che  grà  (cogito  al  percotcr  dell'onde  ? 
L'amore  è  feiocco,  e  infipido  ogn'efFetto.» 

Ver.  NetFinfipido  Dori  è  vn beffare  : 
Perche,  fi  come  i*acqua  piglia  iidolce, 
L'amaro,  e'1  fallo*  e  fi  conuiene  à  tutti, 
Cosi  fon  Ior,  qua  n  d'in  dpi  de  fono  » 
Si  poflbno  alleuar,  come  ti  piace  ♦ 

Por.  A,  A,  ora  *i,  ho  bene  intefo  » 
Mi  bene  i*ti  prometto:  fela  veggio 
Gli  vo  parlare.  Ver.  E  si  di  grazia  Dori, 
Iti  prometto, n'ho  gran compafsione. 

Por.  Di  par  vergogna  fon  putti,e  fanciulle. 
Che  le  ben  da  amor  fi  trouan  prefi, 
,tóuti  fi  flanno,  e  penfan  che  brutti  zza 
Solo  confitti  in  domandare  aiuto  : 
E  con  cenni  di  moftran  la lor  voglia, 
$  fe  à  Vener Tinuiti ,  taroffendi 
Con  il  parlar  I  orecchie  ;  e  a'arrofsifce  » 

C   $  Cui*. 
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Contrariando  attuto  quel,  che  Vid  i 

Mà  tu  muto  fhr  dei  in  fimilcofe, 

£  in  accolla r fi  in  occafione . 

Porgeli  vn'mcentiuo, e  dolce  bacio."  J 

Mi  Veridico  in  veroà  me  mi  pare, 

Di  tutti  haurai  pietà,fuof  che  di  me.  V 

Ver.  Non  certo  Dorir  tu  fei  l'amor  mio; 
Mà  tu  Tei  cosi  Maftra,  ouc  appararti  ?  I 

Dor.  Comi  fanciulli  iènza  Ma  Ara  ale  u«t> 
Jmparan  le  mammelle, ond'haano  il  latttf 
Cosi  noiyfe  non  forno  innamorati ,  I 
Non  habbiamo  di  Maftro  alcun  bifogno^ 
Vn  bacio dall'  Amante  à  vna  fanciulla 
3E  Tua  domanda;  e  non  volendo  ,  in  iuogfr 
Di  fupplica,  e  di  prego ,  evfemprc  r  uole 
Non  ibi©  cfler  pregata,  ma  sforzata      -  v 
JPer  feufare  la  fua  pronta  vogl ia,; 
JE  le  ben  ti  repugna ,  e  tu  pur  fegue  r  I 
Mà  Dorante  non  è  bene  informato  « 

Ver*  O  quanto  mi  faria  grato  à  tua  fchuolsj 
Star  qualche  giorno  : 
Màecco  Lampetuft,  mi  raccomando: 
Pori  mantienimi  nella  grazia  tua» 

Dor.  Come  volemier  pani  traditore , 

SCENA  VNDECIMA . 

I)oriìeLampetiifa.aU,'vféQ  dì  Cafa 

D.  T  Ampetufagentilmigrauacerto 
JL*  Del  puro  viuer  cuofi-femplicetto^ 

Allon* 


secondo;  ?f 

Allontanarti  da  srdolde  amore, 

Schiui  pigliar  Dorante 

Per  tua  fedele  amante  ? 

O  Gioue,  Marte,e  gl'altri  Dei  del  Ciel^ 

Riculano  l'amare; 

Se  le  lacrime  amare  r 

E  qùel  fccòfo  ardore, 

Ch'à  Dorante  pér  te  diftrugg,i[  cuore. 

Non  apre  il  tuo  adamantino  petto? 

Tu  ffi  cruda in  effetto . 
Iam^Ahimè,che  no  fol  prouo  quelle  nanfe, 

Ch'  Amor  co'suoi  péfferfèmpre  n'accade 

Mà  ho  nel  cor  fornace  , 

Che  mi  contumace  sface . 
Ddh-  Dtfnqjsì  bel'  Fattore  i  preghi  al  ventoy 

E  le  lacrime  in  mare 

Deué  tempre  follare 

Senza  fperanz*alcun,  fenzar  omento?' 1 
Lamp.  Meglio  è  morir,  che  violar  la  i'idr, 

E  Ambr  non  guarda  ,  come  cieco  aVe^nL 

Iacendin  fuoi  fofpir  fornac'ardeme  > 

Che  mai  mutarò  mente . 
Dot»  Hor  non  pòfcreftì  almeno 

Pafcerlo  di  fperarza,  ò  di  mofirarli 

Con  gefli  amarlo ,  e  pei  qual  chiaro  fervo 

Volgerti  alta  tiia  bella  calamità? 

Crediamo?  fanciullo,  e  picciòl  Sa? 

Tu  fei  fanciulla  ,  chejion  Pjgl'il  bene  , 

Che  lui  ti  nìotìra  ?  Màhetfègli  è  grande? 

E  le  granduli  fpande 

la  v  n  inatto  per  tutto  a  dimoftrare , 

C  6  Che 
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Che  per  tinto  fi  gode,  epuofsi  amare  l 
3Lamp.  Se  tu']  prouafti  come  lo  prou'io 

I>ireitf ,  che  fie  pie  col  per  potete 

Tutto  ilare  in  vn  core  : 

E,  Te  poi  l'ali  fpande  • 

E  fafsi  l'amor  grande;  certa  Ga 

Ch'in  tutt'i cuori  alberga  ;  ed  r  mortali 

Empie  (ti  punte  de  gl'acuti  frali» 
por»  Non  vedi  vn  bel  giiìdm  rattodi  fpin€ 

Empirli,  Ce  da  v n ibi  vie»  col rinato? 

Che  mentre  attendi  qui  li  fi  rinuefte 

D*  altra  contraria  v efte  : 

Mi,  ie  Tattendon  molti  vien'a  fari! 

Bello  per  tutto  fenra  mai  mutar (ì  • 
tamp.  II  Riardi no,c he  ha  folo  va  cu  fio  de* 

Solo  dt  guelfi  gode; 

E  scaltra  man  vi  pone,  l'oprai  fine 

Si  conduce  i  empirfi  fol  di  (pine  p 

E  q  uefto  par»  che  (Fa 

l'empia,  crudele,  ed  aipragcforTa^  [ 
Dor.  Orsù*  (e  trattenerlo  non  ti  piace  , 

Darli  almeno  fperanza  non  mi ff  iace » 
t,amp.  Voglio  filirxin  cafa,  ch'ho  da  fares 

A  Dio  Doti  gentile  r  Dor.  a  Dio* 

Ed  io  di  qui  andronne  « 

Il  Fine  deirAtto Secondo^ 

ATTO 
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SCENA  PRIMA* 
Dorh  Satiro  %  e  Sue  cola  Villano» 

QV  andò  fari  quel  di  eh 'io  veda  inficine 
^Quel  ritratto  d'Amore 
Con  Lampetufa  mia» 
Ecco  qua  il  Sa  tir,  non  sotche  mi  fare 
S'io  fuggo,  al  cor  fo  è  di  me  più  veloce? 
Scufa  conuien,ch'io  trout  Ben  uouato 
Satiro  mio  gemile,  ed  amorofo. 
Sat.  Non  so  Dori,  s'io  dcua 

Di  te  doIermi,e  vendicarmi  infieme  • 
Quando  queiiojtuoafpetto 
M'era  lontano »  con  le  foni  bracci* 
Sbranarti  volea  l'infido  petto 
Per  hauermi  così  fempre  burlato  t 
Ma  fior,  ch'io  vedo  la  tua  beLa  faccia 
Voler  li  muta,  e  debol  fon  le  braccia. 
Sttcc.  O  Sninfia  ti  vo  dire  vna  palerà  9 
Non  ti  fidar  di  tefto  Mafcalzone  f 
Che  poi  non  ti  buttaffeìn  vna  gora  • 
Sat*  Ahi  temerario,  ferma  lì  Villano* 
Succ  Mifericorna;  ò  là  fa  v  n  po  pia  no  : 
La^gam'ir,  ch'io  ho  fretta,  ch'il  Padrone 
M'aipetta:  ò  fu  mi  flroppi  quella  mano 
Vorrei  fapcr,  fe  tu  fcì  va  caprone. 

Tu 
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Tu  fe'pelofo,  cem'  v  n  DÌagolac|rò> 
1 Odegghi  far  paura  alle  pedone 

Sat.  Vò  ch'impari  poltrone  à  darm'impaccio 

Dor.^Non  è  vizio  maggiore., 

Ch'elTer  tenuza  ingrata  al  fuo  Signore» 
E  fe  per  talc'ho  amato ,  } 
•  Tu  lo  fai;  riè  già  rriai  t'  harei  burlato  : 
Mà  l'hauer  villo  arriuar  qui  Oorante 
Fu  caufa  di  tafciar  te  caro  Amanré  . 

Sat.  Concedo,  che  fia  ver  :  Mà  l'importuno 
Come  teco  rni  vede,  ei  mìdiftnrba  , 
Però  qui  legàrollo,  acciò  (ia  pafto 
D'alpeftri,  e  crude  fiere, 

SttééO  che  t'ho  fatto,  i  oó  ti  dmo  impaccia 
O  Succio b,  doue feì  hor  capitato 
Intorno  àqueftò  vifo  di  m  Staccio 
D«ri  duTei,  vn piantoli m'harà  dato 
Mi  leghi,  conino  fufir  vn'afifàfsinò , 
E  paio  vn  Giouencaceio  irripaftoiata. 
E  che  vo'facci  chi  car  fratellino, 
Non  ci  vo*ftar,chenonmipicuaaddoflb 
Dèfctomr,  ti  vo  dare  vn  bel  canino  • 

Sat*  Qui  vo,che  ftia  finch'il  Leone,e  TOrfo 
Viua  piglio  con  quefte  fiere  braccia* 
E  ti  facci  di  lor  patto  alla  grande  « 
Mà  tu  o  Don,  e  doue  ne  le'ita  ? 
Tu  mi  fei  pure  aflài  crude!  fortuna: 
Mentre  lego  coftu^lers'èfuì^it.-»  • 
Mà  ,  fe  ne)k  mie  man  di  nuouo  torni 
Advnodiqueft'orni 
legar  ti  voglioj  c  mìo  dcfifo  sfogare . 

Succt 
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Succ.IShsftafun  mi  recide  nVaToffo; 
Dici  da  vero,  mici  vo  kggart* 
Si,  cacafecco  ,  fcioglier  non  mi  pofTo  , 
Mmtn  chalcuno  ci  haucfTe  a  varcare , 
Ch'io  veggo,  che  s'annott'à  più  potere^ 
Eccrto  i  Lupi  m'aiino'^ma ukare  • 
Pouer'à  me,  mi  ftà  pur'il  douere  $ 
alo  non  mi  dauo  in  dieflà  fregagnu  0% 
Sarei  àcafa  a  manicare,  e  bere. 
Ma  sfera  fa  fimi  vna  bella  figliuola: . 
toltili  gl*è  ito  dietro  per  pigliarla*, 
Guaià  Jei,  le  la  chiappa  hor  che  gl'è  fola, 
Cipafiaflc  di  qua  Fec<5,o'l  Farfalla  > 
O  l  Penta,o'l  Fruea,ò  dell'altre  perfot?ef 
Ch'io  so  chi»  com'i  buoi  déntro  alla  fialla 
JMefchin  convhò  da  far;  ò  là  pe* (ge&*J 
Venitemi  di  grazia  àslegacciare, 
NifFun  fi  muonarebb'à  compafsione? 
CofkialcetVo non»vuoI più  tornare  i 
E  credoiche  m'hara  sde  menticato , 

;  €lie  pofii  per  li  ftrad'attraggeilaré  , 
O  pouer  Succia  maPauuenturato 
Hai  da  morir  fenza  iaggar  figliuoli 
Almanco  vorrei  effer  fotterrato  • 
Io*so,  che  mi  so  dato  ne*  lacciuoli, 
Eal  Diagol  ce  lo  fece  capitare; 
Chi  metterà  ftafera  dentr'i  buoi  : 
Ed  alla  miccia  chi  darà  da  bére , 
S'io  mi  poreffe  vn  po  porre  à  federe, 
So,eh'io  non  h^rò'/  letto  à  fpiumacciaré# 
M'è  giat'  vniVcm^iò  cheftVar è'J  piacere: 

:   ~  Pomat- 
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Domattina  mi  tremati  qui  diacciato» 
A  Imen  potcfsi  morir*à  d  tacere  : 

0  pouercirà  me,  fon  rouinaro  : 
Pote(s>almcno  vn  pò  fer  tdtamento  , 
E  qui*  1  Nouromi  fofle  menato. 

1  vo  p  ouar  vn  pò>  s'ia  m'addormento. 
Che,  fe  la  morte  mi  vien'à  falciare , 

A  ch:in*occhi  morrò  fenza  fpauento  » 

SCENA  SECONDA» 
Sateìnpeztdy  e  Lamfetufa  » 

S.  i^Hc  farò  io1,  che  mi  configli 

V^-jsAmor,  ch'i  ruta  fei  fedele  oggetto? 
H  >  lafciato  Dorante 
Ohimè  infedele  Amante  r 
Ma  nel  cuor  porto  la  fua  bella  imago, 
Che  di  vederla  fcmpren'è  più  yago. 
O  dolce  Amor,  com'inuagbifchi  chtunqj 
Mira  quei  grati  honor>  ch'a  tutti  fai  : 
Mi  i  tuoi  di  utili  modi  a  noi  mortali 
Occulti  fonone  di  qui  nafee  il  male  , 
Che  le  profane  lingue  han  dite  detto. 
Tu  l'ampio  CieJ  de'due  gran  Luminari 
Rt fplendcr  fai,ch'indorin  gl'alti  monti, 
Ch'alte  frette  impartilcan  la  Splendore, 
Qual  fcintillando , 
Par,  che  riamando 
Influifchiao  in  terra  grand'amore . 
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Efla  poi  firiuelle 

Ogn* Anno  in  nuoua  vefte  $ 

E  fi  fmalta  di  mille  bei  colori  « 

Gl'arbori  poi  fen tendo  primauerl» 

Cht  èprimo  calore 

Del  dolce  vago  amore 

Manda  fuor  rami  fi  fronduti,  e  belli  * 

Che  di  vaghi  augelli 

Ripieni  tutti  cantan*  Viua  Amore? 

E  le  fontane  intatte 

Corron  pillando  quellor  chiaj'humore» 
Che  fufurran  d'amore 
I  vaghi  pefciolin  guizzando  in  effe 
Fanlchiere  vaghe,  e  belle  j 
Eie  Ninfe  cantando  nundan  fuore 
Per  tutto  vqcì*  che  rifu on'amore»  (Co* 
JLim.  Ahi,come  hai  detto  ben  Pad  or  vezzo* 
ConVinte  veggio  quei  bel  chiaro  fa  le* 
Che  porge  à  gracchi  miei  vago  *plédore«, 
O  come  quell'amore, 
Che  cantan  gl  *augei»fuilirran  l'acque  ^ 
Vaghi  penfieri,  con  che  difeorrendo 
Per  quella  pianta  fua  vaga,e  leggiadra 
Defian  godere  così  nobil  frutto: 
E»  (è  è  ti  do  Ice  amor,  come  tu  narri» 
Come  cosi  abborrifei  l'amor  mio  * 

Sai»  Deh  non  far  torto  à  sì  nobil  Pallore» 
Che  della  in  me  pictade  tale,  e  tanta» 

V  Che  defio  d'efler  pianta , 
Oue  godefsi  del  mio  acerbo  frutto» 
Matuo'ldeuianiare,  ouer  fuggire 

Per 
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Per  contentarlo,  oleuarli  la  fpeméJ 
Lamp.Farollo  pur  che  tu  deJla  mia  vita 
Vnica  fpeme  poi  non  mi  difdica 
La  vóli*  di  quell'occhi  chiari, e  belli» 
De,  perche  fuggi  quefta  cafa  mia , 
Che  con  dolce  amor  riceue,  e  accetti 
Quefta  perfona  tua  fi  vaga,  e  bella? 
Sal.Hor,  che  tocchili  mio  cor,  detti  le  KZùiCì 
Vorria  poter  è  tu  amor  Io  fai. 
Mi, come  vuoi,  che  cosi  viftoff* 
JEntrar'in  càfà  tua,  e  dar  fofpetto 
A'tuoi  vicini,  ch«delfonfcmpre 
Hauer,<hedire? 
lamp.O  non  potrefti  in  abitofmnfale  *l 
Entra**m  cafe  fenza  dar  fofpetto  } 
Dèfe  pietà  di  me  hai  Pzlìor  bello 
Non  mi  negar  domanda  cosi  ,§iufta  §  £ 
Sal.Ma  fc  foffe  feoperto,  non  fina 
,  La  morte  d*ambidite  ?  Non  fai  la  l£ggè 
Deh*  cafta  Diana?  e'nòn  fi  dèue  4 
Con  mentito  v eftir  beffir  te  Dea.* 
Ma  acciò  tu  veda,  quant*amor  ti  portej 
Nèmorteftimo,  nèqualunqueftrazio. 
Pur  ch'io  gradifc'à  te, che  fei'l  mio  bene» 
Ne  verrò,  come  dico},  ftrauefiita, 
E  farò,  quanto  mi  comandarsi 
Lamp»I°  ti  ringrazio  bene  mio,  e  fa^pettOj, 
Il  promeffo  n*  offerua . 

SCE. 


SAGENA  TERZA. 
Succola  Villano  legato  aWAtbml 

CHe  rompa  il  collo,  quando  viiol  torriare 
Coflui;ch'io  fia  me  chi, (e  l'è  fcordato* 
Che  lui  poiTa  condurci  allo  Spedale 
Meritarebbe<i'efrere  (quartato , 
|fl  E  the  imparafle  à  ftraxiar  le  perfone  * 

Vifo  di  becco,  razza  d'arrabbiato  , 
cfì  So,  ch'io  flà  frefca,  nonfent'il  groppóni 
Tanto  fò'indolto,  e  mis'èinterezzito. 
Odccco  gènte  iàf  varca*  1  burrone . 

SCENA  QVARTA* 

«  Bwpnte>  e  Veridico. 

/^V  VaPor?amore  fu  f  carene  annoda^ 
V ^  £  firn  ile  i  gorgon,  che  non  ti  iróiia 

•c  Cume  feiogher  fi  deonó^ed  i  Tuoi  fcrirj, 
Che  intorno*  lor'artmc  Icmjpre  fona 
Voglia,  fempre,  beiti,  defiré,  é-ttella, 
Che  ferrano  gl'amanti  in  forti  carcere» 
Mediche  io  parlali  Lampetufa, 
In  luogo  dell'amor  m'accefi  d'ira, 

*   Contraria  femprealKamorofa  face 

Ambe  incendono  sì,  ma  condfoerfo 
€  Mòdo  incende  amore,  incende  l'ira. 
E  pentito  del  torto,  quaTho  fatto 

ASa- 
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A  Salempezia  nefofpiro*  e  piango  ì 
Nèmeriraua  votosi  dolce  amore 
Foflfc  camb  iata  cosi  facilmente^ 
Cosi  quel  nodo,  che  m'auutnfe^e  Urinfe 
In  doglia  fi  conuerce,  e  pafsione  » 
Che  mi  ùnto  Piantare  il  cuor  nei  petto* 

Ver.  Afpetta,  ch'ho  parlato  alia  mia  Dori* 
E  forfè  h aura  miglior  ragioni  addotte  % 
Onde  prefa  farà  lalepj-e  al  Carro  % 

J>oran,  Spento  è  cotcfto  fuoco;pcrche  Come 
Vi  dà  i  la  grazia  di  quel  Paftor  eli  o , 

y  Fu  quello  il  mio  bel  fol,  ch'allumò  tofla 
Le  tenehre,  che  coprian  la  fua  bellezza; 
E  Salempezia  yiddi,  ahimè  (cacciare 
La  folta  nebbia  del  mio  nuouo  amore  • 
E  mentre  il  chiaro Ciel  pieno  di  ftelit 
Daua  ripofo  a'raiferi  mortali^ 
Addormentato  con  quello  penfier* 
Viddi  al  fin  Salempezia  tutta  irata 
Voltarti  ì  Lampe tufa,  e  dirli,  forfennati* 
Che  penti  d*  vfurp  mi  il  cofìui  core  ? 
Quello  in  don  mi  fu  dato-ed  io  lo  voglio* 
C  quefto  detto  con  prestezza  immenfa 
U  mio  cor  li  ftrappò  delle  fue  mani; 
E  via  fuggifsi,chepiti  non  la  viddi  : 
Ma  dal  dolor  dettato,  entrs  v  notturno 
Mi  fen to,che  mi  par  mifcr  perire  « 

Ver.  Ohimè,  che mutazione  è  Ita  ta  quella? 
Quelle  foco/5  faci  fon  dell'alma 
LJ««more,e  Tira,  che  vincendo  i  huomo 
Con  par  potenza;  mi  contrario  effetto^ 

Perche 
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Perche  con  l'odiose  con  amor  fipugna: 
De'quaì  la  fede  fii  nel  noftro  corpo, 
i  Nel  fe gat'vn  ,  l'altra  nel  cor  s'accende* 
E  rhuomo  d*arnbiduefi  fa  bilancia  : 
Ma  vince  amor,  fe'lfuodefio  ottiene: 
Mà,  feiifuodefione  vien  fallate* 
Chiamain aiuto  rira,ch'€  vicina  • 
Subbito  viene,e  fano  ambidue  vn  fuoco; 
lì  qua!  nori  vienJetìinto,  fe  non  vince 
X*  v  no  de*due,  o  tonfegu ifc'amore  : 
O  non  potendofia  vincente  l'ira  * 
Così  Dorante  ha  fattointe*l  difpregiOf 
Ha  la  face  delWra  in  modo  accenfo, 
Che,  fe  poteftì,  gliel  Jimoitrarefti  f 
E  veder  la  vorrefti  ad  ogni  rifehio 
oran.  Mi ,  fe  maiSalempezia  rrfepefle 
II  torto,ch'io  gl'lió  fatto  ?  ahimè  quanto 
Con  ragion  fi  dóuria:,  mi  pria»  die']  fappi* 
Parò  gran  penitenza  del  mio  fa  Ilo: 
Mà  pur  che  viua  fofle ,  o  di  poifotterraflc 
Quette  miferc membra  cosi  viue; 
Che  goderia  del  dtioi,fe  lei  vedèfle# 
Mà  il  ritornare  in  Merrfì,  e  non  trouarci 
Quel  fot  che  por geìuce  a  gl'occhfmie 
Sarebbe  vn  vfuer  in  perpetuo  affanno 
Qnefto  mi  volfe  dire  il  gran  Monalca  f 
Chetrouarei  ripofotjiw  in  Arcadia;       t  • 
Che'I  corpo  mio  fi  poferia  in  ettrno 
Lontano  da  gl'affanni  f  mo  terra , 
E  acciò  predicai!  ver  quella  fpelonca 
Voglio  racchiuda  le  miferc  membra 

Per 
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Per  colpa  del  lor  fallo  cosi  viue  ' 
Finche  da  quella  beliate  bianca  mano. 
Che  drappo'!  cor  per  forza  a  Lampetuft 
Lo  riponga  nel  luogo,  onde  T  ha  tolto. 


Che  }ci  (la  viua,e  ami:  fa penrìero» 
E  non  t'immaginar  quel,  che  non  (ài  « 
Doralo  qui  relèar  vogliose  qui  morire 
Ed  il  peccato  penitenz'afpetta. 
Veridico  ci  fiam  gran  tempo  amati: 
Hor  perche  piace  al  mio  dettin  fatale 
Di  qui  códurmi,  habbi  pur  cura  al  gregge 
Non  già  più  mio,che  vo  fia  tutto  tuo. 
E  Inciampo  mio  Can,chefpeflo  caccia 
Dalla  mia  cara  Donna  accarezzato 
Ti  raccomando:  e  fe  defii,  ch'io  viui 
Trouanio  Salempezia,  fà,  ehefappia 
,Oue,  ch'io  fia;  e  quel  ch'  ho  già  difpofìo. 
Ver.  Dè  non  mi  fiiifcerar  mio  caro  amico  > 
Che  jafeiando  qui  :è,dhe  farò  io? 
Perifca  il  Gregge,fedi  tè  mi  priuo> 
O  crudo  Amor  con  che  repente  fuoco 
Abbruci iutoi  feguaci.  Dè  Dorante 
Per  queir&mor  fraterno,  che  ti  porto  : 
Per  qfue!  ben,  che  defi;,domando,e  pregò 
Non  tilafeicosi  vincer  dal  duolo» 
Doran  Io  entro  dentro,  et  u  amico  intanto 

Cercadi  Salempeziahauer  nouella . 
Ver-  Non  comportato  mai,  che  così  fole* 
Scnz'il  tuo!caro  amjco,qui  ne  retìi ,  | 
Perone  vò  per  fubbico  tornare  * . 


Ver.  Dè  Amico  noniar;  pigliafc 


Scena 


7i 

SCENA  QUINTA. 

Match  tonti  e  Villanie  Buccola  le- 
gato ali 'Arbore ,  e  Voce. 

HArefti  villo  varcare  i  mici  buoi? 
O  Gabafa,  òFalcacci  i$  o  Granocchinc* 
Dimmi  dì  grazia,  lefotti  tra  tuoi 
Voci  E,  E,  E. 

Marci?.  Mi  pollo  andare  attaecareall'onemo 
I  O  Buttari,  o  Paftor  di  Vallarozza 

E  varcato  Brunello,  e' lmio  Bianchino  ? 
V.NÓ  fi  sò  vtfti  in  qui.  Ma.Orsù  gl*è  mozza 
S'io  non  li  trouo,  mi  vo  dilperare, 
E  buttarmi  per  meglio  in  vna  pozzat 
Che*  Lupi  fe  li  pofsin  manicare  :  ' 
So  andato  tutt*oggc  àpuciftione 
Ed  ora  a  Ila  Ca  ppanna  v  o  te  mare . 
Suc.O  là.M.Oìi.SùcOlàà  DioMarchione 
Marc.Chi  mi  chiamalo  tù  fia  il  ben  trottato 
Succ.  E  muoueti  fratèllo  à  compafsione  j 

Non  vedi, chiosò  qui  flato  legato. 
Mar^Diì  chi?  Deivi  hajier  fa  ttoqual  che  male 
Succ.  Il  mio  fliattal  non  ho  mai  onorato 
Scioglimi,  ch'io  vogftreallo  Spedale: 
Vedefì  le  budella  ?  guarda  bene. 
March,  Nò:  Succ,  Mìfento  il  mal  ritortale? 

Per  la  fame  difuengo,  é  per  le  pene . 
i  Hai  da  manicar  niente,  Marc  t^on  giàiò.* 
Stic.E  guarda  yn  pò  ben  ben  dietro  all&reni 

Mi 
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Mi  par,  che  g iento  mi  fie  il  bulichio,  (lo! 
E  fcrogliemi  Marcinone.  Mar.  O  pollerei* 
Chi  t'harà  fatto  mal,  vedrà  the  io 
Del  corpo  gli  vo  trarre  il  rerauello, 
E  le  eorate  col  ventre  a  trafitto  « 

Succ,  Fallo  per  mio  amor  caro  fratello» 

March.!"  ha  effer  tutti  1  tuoi  danni  rifatti 
Daquel,cheti  legò;  e  la  vendetta 
Ne  vò  far,  fè  credefsi  effer  disfatto  » 

Succio  tei  dirò:  ma  quella  fun  fi  ftretta 
Mi  ricide la melza  col  polmone* 

W.No  netrouo  la  via^Succ.E  prefto  affrettaf 
Che  quel  Satiro  vifo  di  caprone 
Che  m'hi  legato  non  ritorni.  M.  A  Dio# 

SuccDu  vai.  Marc.  Vo  bazzicar  fra  le  pione: 
Mi  marauiglio  ben  del  fatto  mio . 

Succ,  Dunque  mi  vo'Iaggar  così  legato? 

March.  E  me,  che  tu  ci  refli  tu,  che  io 
Traguggia  grhuoiMn,coaie  vp  difperitoj 
Habbi  pa/ìenza;  non  ti  difpcrare  : 
Io  non  ho  mai  cop  beftie  contrattato  $ 
t}c  voglio  oggi  per  altri  cominciare. 

SCEN  A   S  ESTÀ* 

Adaflro  da  PaJIoreIla>  Tiorì% 
Lampe  tufa^ buccola. 

Ad.  /"Y  Quanti  più  contenti  io  fcaflo  fiat* 
vySittouajctettegraltije  bci  Pa'a5«* 
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II  bianco  larte,  c  i  rufticani  cibi 
Quell'acque  chiare  in  limpide  Fontane 
Senz.'idifgu(ti  delle  gran  Crtadi 
Fanno  la  vira  faporita,  e  dolce  • 
Ma  que  ria  Ninfa ,  che  così  mi  guarda  9 
E  par  marauiglia*  fi;  e  mi  conofea; 
Salutar  voglio  per  non  parer  feorte  » 
Gioue  ti  renda  faina  Ninfa  bella* 

Por»  A  che  femminil'abito,  che  porti, 
Port'ancorfcro  l'affetto  d'amore, 
E  come  vaga  ftella, 
Cupido  à  Mafchi  femori, 
E  a  Donù'ancor  mi  par  Venere  bella . 

Ada  f.  Me  maiTeh'io  (appianò  hai  più  veduta 
In  habito  da  homo;  ed  arrcfsifco 
A  Tenti»;,  ch'huna  Ninfa  ,  qtiai'io  calla 
And*flecon  altr  habito  f  che'J  Tuo . 

Por.  Hai  ben  ragion  Paftorello  mio  caro 
Di  volerti  celar  da  me,  che  t'amo, 
E  so  certa,  che  fei 

Ninfa  di  quefti  bofehi.  e  non  difdice 
Ad  altra  Ninfa  d'ifccitar  le  labbia 
A  qoefte  tue,  ed  indi  poi  fugando 
Qua!' Ape  il  dolce  rtigi&do'b  vmore  . 

Adaft  Non  far,  che  non  fia  vifta,  nino  vedi 
Qui  quel  Villan  legato  ?  che  potria 
Biafroarci,  com'è  foli  o  il  far  loro  , 

Suce.  A  Sdori  tu  fa1!  grande  ira  itora 
AfcoOat'òìtre,ef(  ioglerri  vn  pochino  # 

L  II  Succiola  $ò  pur  nelamal'ma. 

Dor.  Voliam'anda*  da  Lan pctufa  bella } 

Stimma.      o  che 
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Che  t'afpetta  con  tanto ,  c  taidefiof 

Qui!  farci  io, 

S'io  fo(fe  bella,  come  ti  par  lei. 
Ad-iit.  Io  non  conofeo  q  netta  Lampe  tu  fa, 

Cbeforettiera  fono  in  quette  parti. 
Dor.  Tu  non  conolchi  lei?  tu  forettiera? 

Ahi  Giouinetto  ingrato,  che  cangiato 

Sei  di  penfier,  comefeidi  veftire  ? 
Adaft,  Ghe  mutazioni  queftadi  veftire  ? 

Che  vai  dicendo?  in  fin  mi  vo  partire* 
Lam.Caro  ben  mio,dè  fa  ti  vegjia  in  volta 

Se'l  medefimo  fei  cosi  vefiito , 

Com'èri  allora  vago  Paftorclló  ? 

Ahiotè,  che  a  vederlo 

In  quefl'habito,  veggio  vnfol  lucente  , 

Che  la  mia  vaga  mente. 

Allaccia  con  le  trecce  vaghe,  e  belle  , 

Accodati  ben  mio  « 
Adatt.  In  fin'io  voprouar  la  mia  fortuna 

Quefto  ben, che  fi  pretto  s'apparecchia^ 

Non  è  mai  da  lafciar'ia  alcun  modo,  I 

Che  dolc*èèl  frutto,  ch'i  tempo  fi  gode 

Cara  giouh'alfìn  rompe  ogni  fmalto 

C he  m*  o  ccu pa  ua  i  1  core  * 

E  pien  di  dolce  amone 

A  te  ne  vengo,  e  ti  porgo  la  mano  2 
Lsm  p.  Ed  io  l'accetto,  e  ti  ringrazio  affai 

E  quefto  prende,  come  caro  Amante. 
Su  ce.  Che  ti  fi  fecchi ,  e  di  poi  fa  Tonetto 

Grattugia  con  grattugia  non  fa  cacio  • 

Sciogliete  me/ùtem'ii  conto  pretto . 

Lainp» 
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lamp.Entriam'in  cdfa.  Adaft  Entriamo 

Si)cCaPregaffcor.  giura,  non  ci  vicn  pcrfona 
Dè  Sninfia  beila  fammi  vn  po  vn  piacete 
De  fcicglemi  di  grazia  Bambolona  « 

Don  Chi  rilegò,  non  volea  fofti  (ciotto. 

Succ.Fà  vn  po  prcfto,chc  Hai  i  vedere? 
•Don  Eccoti  fciolto;  ora  vo partire» 

SticcXbe  ut  rie  mille  volte  benedetta 
Fa  contio ,  ch'io  ti  ftò  più  vbbrigato 
Più  che  non  tVpettieri  alla  emetta  , 
£  poflb  dir,  per  te  disfler  rinato  : 
Per  altri  ci  poteuo  infradiciare. 
5o,chem'haucua  ben'impaRoiato  « 
Adeflb  non  mi  vo  più  baloccare, 
Vogrireàcafail  corpo à  riempire,  . 
Che  le  budella  Tento  borbottate* 

SCENA  SETTIMA  : 

Menaltppo  ,  Atridey  e  Succola 
pillano. 

M  S\  Come  la  ragione  é  Vna  lucè , 
V>  C  he  rìfcalda  h  ne  tte  oftur*  e  bui* 
Del  noflro  fefrfo  .  *Ho  molto  ben  penfato 
Arridevi  fatto  mit  ;  e  combattuto 
Nel  campo  della  mente ,  e  del  ptnficro: 
Ed  ancor  ne  rimando  traila  giiato  * 

D  z  Si 
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Si  muoue  la  ragione  tutt'armata 
Di  candid*armi>  ed  hi  vnafacèin  mano 
Con  cui  doppia  ferita  tempre  fere. 
Incende  il  volto  di  vergogn*  e  abbatta 
Gl'occhi,  e  fi  altri  timido,  e  tremante: 
L'altr'al  coor  fe  ne  vi ,  e  più  che  tarlo 
Sempre  lo  rode,  e  fempre  porta  feco 
Ancor  fuggendo  ferirà  maggiore . 
11  fcnfohi  l'armi  dr  farfgtngno  fmalto, 
E  con  pari  armi  di  focof a  face 
Affaltarhuom:màcon  contrario  effetto. 
Etto  l'amore,  e  le  delizie  immenfe 
Ti  pone  innanzi  c  fere,  e  vccidegroccH; 
Che  mille  modi  fan,  con  che  s'accorgi 
V  Amantetcrie  dal  fenfo  vien  ferito 
Con  l'altri  il  penficr fere; acciò  cequello 
Nè  onor,  nè  robba,nè  ricchezze  prezzi, 
Se  non  per  adempirne  il  fuo  pc^fiero. 

At\Tu  dunque  irringofei;  o  '/i  guerrieri 
Panno  infra  di  Jor*  afpr  <  birraglia  i 

Su  ce,  O  ora  si  ftò  ben,  mi  lento  letto. 
Buon  di  Paftori,  faftiat'i  ben  trouati 
Vi  torre  dire  vn  cafo  poc*óneito , 
Non  hi  t?oppo,  die  viddim  chefti  prati 
Vn  Paftor*  vna  Sminila  abbracciare , 
Baciats'infiemq,  ed  hotfon'imjbofcati. 

Atnd  Eche  gl'hai  vifto  ferefcE  fari  Dori 

SuccXosi  potefsj  fere  > Lifa  %nìx 
Comefè  lui  à^Jieij  e  ti  sò  direi 
Non  fecion'aliro  gii  chi  nella  v  ia  • 

AuùLVillaa#  conuc'ii  tutto,  u  prò  metto 

Farti 
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Fard  vn  tal  don,  che  ti  terrai  contento. 
Suf:c. Infra  lor  s'aceprdorno ,  i  vej  fo  dire 

VolfeJui  fi  vcftiijeà  Sninfia  bella 

Entrafs'in  caia  con  liei  à  dormire  » 
Atrid.  Eiouc  catraron  poi  ♦  \ 
SuccJnchdU  in  fiem  e  itra  u  efii  to  à  Saio  fia* 
Menai  in  quefta  cafa?  In  cafa  nàia  entraro  ? 

O  pou$r  Menal*ppo  :  ingrata  figlia  ; 

A  mè  tuo  Padre,  che  c'hò  tanto  amato? 

lo  vò  (aJire ,  Atridé  vien  di  grazia  • 
Atr.  Enti  arò  per  veder  di  rimediate  » 

Entra^ViJlah  tu^apepra* 
Succ.  Non  gii  io:  mi  sa  male  hauerlo  detto  : 

Mi  Ct  potrebbe  dir  mezzo  fpione  • 

Sari  me,  ch'i  dileggi  prefio,  pretto  « 

SCENA  OTTAVA. 


D.TT  TjifeKcc me, che do!ot fcato , 
V  P°u;  rMmàti,ohirnè,che  peccato;: 
V  nv  pareuafemir ,  che  dolcezza, 
Io  viddi,  dir  noi  pollo;  sò  ben*io 
Io  sò  ben'io,  che  quello  Arai  da  A  more 
Metter  nella  balettra .  e  in  lo  feoccare 

D    3  Lo 
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i  Lo  sfortunato  fentì  romor  grande  «  " 
Donne  mie  care  io  ero  tanto  intenta,' 
Ch'andai  à  rifchio  d'efleruì  chiappata  « 
Ma  fubbito  fcappaì  da  quell'altr*  vfcio> 
E  qui  tutt'aftànnata  rogl'vdirc 
Quel  che  faranno  i  quefti  pouerelli  , 
Io  credo,  gPhabbi  chiufi,  e  vogli  darli 
In  man  della  giuftiria  à  far  morire  . 
Io  vo  veder,  s'io  poflo  ripararli  • 

Il  Fine  !  dell'  Atto  Tento  ; 


A  T  T  O  IV- 

SCENA  PRIMA. 

Menalippo  >  Atri de >  ed  Euri- 
medontc*. 

Men.  f%  H  E  oueflo  PaftoreKo  Eurfme- 
t     .  medonte 

Tant'ardir'habbia  hauuto ,  ahi 
forte  ingrata,  (do 
Di  macchiar  quell'onor,  che  piti  nel  Mó- 
Luogo  no  può  trouar,che'l  laui,  o'I  bagni 

Eurim.  M'increfce  Mcnalìppo  del  tuo  caio, 
E  tanto  piùj  che  fchernéndo  la  Dea 
Quell'ardito  Paftor  ,  l'abito  hauea 
Di  Ninfa  cafta:  ò  come  c'inganniamo 
Prefi  dall'appetito  fenfuale 
Àfpr^ziarneliDei,  l'onor.la  vita* 

•Menai*  lo,  come  Padre  mi  fifpczza  i!  core 
Vorria  vendetta  far  di  cjuert'irgrato 
Ma  non  vocomradireallagmifeìa  : 
Ahi  figlia  come  in  vn  tratto  perdo 
Quel  bé,che  n'attedeain  miavecchieria 
O  pouer  vecchio  la  ragion  qui  manca , 
E  la  difperaxion'cmpie  il  mio  core . 

A  ti  »  Menalippo  mio  caro  Tempre  ù  seio 
J>   4  Thò 
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Tho  conofciuto  :  non  voler  corrir e 
Al  peggio;  cefsi  pu  r  l'ira,  che  allor  vedrai 
Quanto  Amor  pofsi  in  vn  corgicuenilc. 

E  unni.  Degno  ciafcun  di  lor'c  della  morte  i 
Anzi  più  morti ,  fé  ciafcun  potere 
Della  gran  Dea  poiché  hanno  abufato 
L'abito  fa  ero  ;  c'è  poi  la  feconda  ; 
Che  non  lice  al  Paltor  venire  al  bacio  t 
Se  non  con  la  conforte;e  quel.ch'c  prima 
Vfar  tal'attój  fe  sforzatatnente  f 
Merta  la  morte  :  ma  fe  fon  concordi , 
La  Legge  noftra  ambidue  li  punifee . 
Ve  poi  la  terza,  l'atto ,a  borni  neuole 
D'haucrli  ritrouati  ambidue  fbJr . 

Menai.  In  te  rimetto  il  tuttoferà  il  Mondoj 
Spandis'il  langue,vadine  larobba: 
io  nulla  curo, mentre  hò  rhonor  perfo* 
£cco  la  eh J>ue,  ouc ferrati  fono, 
A  te  la  porgo  caro  Eurimedonte 
Fà  la  giultitiaj  ne  mirifparmiare  « 

Eurim.  Arride  piglia  tu  la  chiane,  e  intanto 
Aipettarò,  chi  lor  conduc'al  Tempio . 

Atrid.  Io  entro  in  Cafa  j  e  t u  car  Menalippo 
Vanne  ti  prego  al  Tempio  alla  gran  Dea  j 
Ed  ini  porge  preghi,  echiedi  aiuto , 

Men .11  tuo  configgo  prcdo,ed  hot  mi  parto* 


Scena 
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SCENA  SECONDA 

Marchiatine)  e  Buccola  Villani  • 

M.  A  Lcerpo,eh*io  non  dico,  della  luna 
jf  \  Mi  fento  tant'in  poto  a  far  del  male 
Manimcttarci  oggi  la  fortHna  • 

Succ.  La  fortun'à  tuo  moich'vn  Micidiale 
Più  di  mè  hoggi  non  fi  può  trouare, 
Se  ben  rra'polh  entrafs'  U  Carnafciale  • 

March.  Alla  proua  verr*n,non  più  brauare 
Niffun  fi  lodi ,  fiam  qua  del  Paefe  ♦ 
I  piè  mi  fento,e  le  man  bulicare , 
O  m*  vna  Donna ,  ch'entra  nel  Mcft  • 

Succ.  lo  ne  farò  più  ltrazì,e  più  ftropicci , 
Ch'à  vn,che  vuol  morir  di  Mal  Francete 

March.  Se  mi  dan  tra  le  man  t'arrahbiatacci» 
Li  farò  più  brauatc,  che  non  fanno 
Certi  Sgherracd»  che  portano  i  ricci. 

Succ.  Non  li  farem  col  brauar*  vn  gran  danna 

March  O  Succola  noi  fiamo  1  bei  balordi; 
Co  che  li  voliam  dar.  Sue*  Và  co!  malano 

March,  Cred'infilzarlo,  come  fi  fa  e'Tordi? 

Succ.  Non  io  noi  credo,  gPhauiam'arriuare 
Addoffo  all'arrabbiatale  ccnV ingordi 
CoTafsi ,  e  denti  gl'amara o  à  sbramare  • 

Marc.  In  rinvio  non  so  buono  à  far  battaglia» 
Siche  vn'altro  compagno  puoi  trouaret 
Che  più  di  me  fia  vfoallafchirmaglia  i 

Suc.Pòtta.Mar.Pott'à  tu  mo,nonci  verrei, 
Se  non  m'armaffe  di  piauVè  di  maglia  » 

P  5  Se 
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Io  ho  penfato  meglio  Sfatti  miei  # 

Succ.  Farei,  che  tu  mentifsi  pei  la  gola  ; 
E  che.tu fufle  vn  poltrone,direi.  i 

March.  Non  ten'ho  dato  di  cedo  patera', 
Nè  c'era  teftimoni,  nèperfona 
Altri  che  me,  la  mia  prefenxia  fola 
Se  tu  vuo'  niente,  andiamo  alla  ragione* 

Sue. Dunq;n5  m'hai  promeffo}M.Nó  gii  io. 

.Succ.  Marchionne  vedi,noi farem  quifticne 

March.  Dunq; vuo'quiftionarcol  fatto  mìo? 

Suc.Etu  col  mio?M.Nonio  no  vò  far  guerra 

Succ.  Reitiam  dunque  d'accordo  tu,  e  io, 
Gridiam'addoffoal  Satir  guerra» guerra» 
Che  ne  farem  menciftio  dc'fuoi  fatti, 
Se  ciafehedun  di  noi  tiretto  l'afferra . 

Al  arch.Or&u  verrò:  ma  vo  far  quelli  patti, 
Che  noi  vediam  di  trouarlo  i  dormire, 
Chequefte  beftie  fon  peggio,  che'macti* 
S'io  non  mi  fcampo  col  darmi  à  fuggire  » 
O  tu  vedi  da  prima  di  legarlo»  ? 
E  poi  ti  verrò  io  à  foccorrire  : 
Etramendue  vedrei»  poi  d'ammazzarlo! 

Succ,  Sarebbe  il  mè  ficcarlo  in  tur'  vn  facco» 
Ed*  vna  balza  capofotolarlo  • 

March.O  li  farebbe  tetto  troppo  (macco 
Vogl'ire  à  cafa  mia  5  v'ho  vn  coltello 
Puttana,il  capo  d*  vn  colpo  gli  Racco, 
E  mandarollo  n' vn  tratto  al  bordello  • 

Succ*Ou .Mar.  C he^Suc. S tu  ha uefle  ancora 
Chal  ch'altr'armc  per  me  caro  fratello ,  , 
Jjo  maadaremo  più  prcfto  in  mal'ora  • 

March/ 
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MardKAfpcti'i  fé ,  ch'i  mi  so  ricordato  $ 
Ch'i  vo  vn'arma, ch'il  Diauol  trafora* 
Se  ben  d<  ferro  fuffe  tutt'armato  . 

SCENA  TERZA* 

buccola ,  Marchiatine)  e  Satiro • 

HJOr  mi  vendicherò  con  chefto  Boia: 
Ma, fe  coitu i  ne]  buó  pei  m'ha  placato, 
Cancar  ci  laggarei  forfè  le  quoia , 
Che  gl'è  forzuto  quanto  vn  gran  GigatC 
Sié  pur  fesa,  ch'ogni  mo^Ojche  muoia;, 
Se  ben'è  brauc,  quanto  fù  Morgante  • 
O  vè,ch'harò  trcuato  hoggi la  via 
Di  vendicarmi  con  cheft'arrogante 
A  che  gl'efee  di  corpo  la  pazzia  ♦ 
March.  O  to  piglia  queft*arma,  otti  fertilto 

Fi  ratto,  orche  so  entrato  in  bizzarria  % 
Succ.  Fotta  m'ha  quafi  tutto  firabilito 
Con  tanto  fuoco:  à  te  la  cura  laiTo 
D'andar'innfnzij  fei  fi  imbizzarrito  9 
Che  pai  delPInfernacci©  SatanaMo  • 
frfarch  No,  nò,  va  innanzi  tu  atterrai  prima 
lo  pò  w'vn  colpo  te  lo  mando  in  chiaflb 
To  vè  porta  la  morte  nelbuima . 
Succ.Sai  nelle  perle  poi  non  mi  laggare 

Mentre,chi ìtò  con'effò  aella  fchirmia , 
Marchio  qui  per  non  volerti  abbandonar^ 
£  vo  combatter  con  te  fempre  mai 

P   6  Se 
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Se  ci  dog hefie  la  vica  Uggite • 
Suec  Te  neriftorerò  poi  de*  tuoi  guai 
O  su  fiiarno  in  tul'arme  ;  fiamoal  fonte; 
Di  quello  luogo  non fuol  vfcir  mai . 
March .  Però  yatten'innanzià  front'i  fronte 
Affaltarinvn  tratto  con  brauura  , 
Come  tu  fuffe  vn'altro  Rodomonte* 
Suc.O  tu  tremi >che  diagol'ha? Marc.  Paura* 
Sue.  No  dubbi  lare.  Mar.  Orsù  mìfo  rimeffo 
Vn  pò  di  non  sò  che, mira  feiagura  : 
A  trift'à  lui,  fe  oggi  mi  gi'apprcfTo . 
Sat.  Nè  Dori  yeggioje  Dori  veder  voglio  : 
£  mi  deue  ofleruar,  quant'hi  premevo,, 
Och*  vfàr  dcuo  la  forza  ch'io  foglio . 
S.  A  tè-  M.  A  te. Sue.  A  tè, M.  Dalli  fu1!  cuore 
£  aitati  pur,  che  chefto  imbriglio 
No  vuol,ch'i  habbia  delia  guarra  l'onore 
Sat»  Ahi  temerari!»  trilli,  arrogantacci. 
Sue.  Aiuto,  aiuto, non  v'ho  il  mio  onore 
Sat.  Ed  hai  hauuto  ardir  da  quei  legami 
Difciorti:  e  non  hauer  di  mè  paura  , 
Ne  voluto  hai  temer  le  mie  minacce 
A  far  fi  fpinto  t'hi  >  tua  riaiciagura . 
H  or  per  tuo  maggior  duolo  entra  quagru» 
Oue  non  fu  mai  Caua  così  fcara» 
%  luce  sò  i  che  tu  non  vedrai  più  « 


SCE- 


SCENA  QVARTA. 


Salempezia,  e  Dorante  nella 
Cauema . 

5.T"*\Vnq;ria  ver'amor,  che  nel  tuo  Rogna 
jL/  Maruriii  cosi  amari  acerbi  f  uttj  ? 
Dà  quel  dì, eh' io  mercedi  quel  bei  folet 
Che  liquefè  del  core  ogni  mio  diaccio 
Sfertra  tua  {uvy  mi  viddi  il  Ciel  fereno; 
Anzi  che  la  tempefta  fè  cafeare 
Ognifperanza,  qual  maturo  frutto  » 
Che  più  non  hi  vigor, che  fo  foftergn 
Hò  feruito  Dorante  in  mio  fol  datino: 
E  fon  sì  (cancellata  dal  Tuo  core, 
Che  mai  mi  riconobbe:  ed  io  la  lingua 
Annodai^  mancò  il  cor,  né  hebbi  ardire 
In  qualche  parte  à  lui  di  difeoprìrmi  * 
Majche  poteuo  dir;  che  come  il  vafo 
Riuoltoda  tropp*a<qua  fi  racchiude  » 
Nccfcefuoraj  cosìi  molti  affanni 
Sopr'abbondaro,  nè  fi  fer  palefi  • 
Wit  fein  quella  porta  di  quell'Antro 
Fufsi,ed  io  lo  vedefsi,  che  direi  ? 
Formare!  le  parole  in  quella  guifa . 
Tu  ne'prim' Anni  miei,nel  più  bel  fiore  $ 
E  ne'tuoi  più  vezzofi  " 
Scenderti  del  Ciel  noucHo  Amore  ; 
Èmirapift'ilcore: 
E  quii* Àqutl'altera  fott'il  velo 

D'Amor 
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D'Amor,Io  prefentafti  sù  nel  Ciclo, 
EtindiVener  bella  il  pomo  altero  . 
Del  cor  mio,  che  tolto 
M'haueua  il  tuo  bel  volto 
Il  diede  alla  tua  impura  fede  ; 
JE  difse,fia  cuftode  tù  Dorante , 
Di  Salempezia,  e  non  (ia cruda  Amante* 
Ouer  tu  ne  fei  vero  pofleflbre , 
O  tu  Thai  ingannato, 
Chi  t'ha  il  mio  cor  donato . 
Perògiuft  è,  chemottritu'l  tuo  core 
Al  tcttimonio  Amore: 
Oue  che,  fe  del  mio  farà  la  ftampa 
MertHentir  d'amor  Paccefa  lampa 
Ma,  fe  di  Lampctufa  il  bel  fembiante 
Mi  donò  in  eterno 
Se  non  trae  dall'  Inferno 
Gelofia,  che  n'infiammi  tè  Dorante* 
Ne  troni  più  Amante 
A  tè  fedele;  ma  retti  ingannato, 
Com'ioda  tè,  che  t'ho  cotanto  amato. 
Don  Ho'i  torto,e  degno  fon  d?cgni  martire 
Sai.  Son  voci  di  Dorante>hopur  la  mente 
Ferma  in  fe  tal  rilpofta?  ahi  che  no  merto 
In  tanti  affanni  miei  fimi)  conforto  :  . 
Ma  voglio  pur  veder,  onde  che  viene . 

Salempezia  entra  nella  Spelonca) 

e  dall'altra  parti  efee  Dorante* 
Dar.  O  forche  foloà  merifplendi,?  luci 

Cerco 
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Cerro  morto  a  edea, 

Fufle  mia  catta  Dea 

Ma,  fé  fei  v  ina  ancor  mi  farai  duce  : 

O  qui,  fe  qui  riluci  : 

Odone  meni,  che  fi*  iJParadifo: 

Mai  da  tè  v ita  mia  farò  diuifo  : 

Mi,  feinuifibii  fei$  e  la  tua  alma 

In  terra  qui  r,e  y,ola, 

Afcolta  vna  parola. 

Ponefti  tu  nel  mio  cor  graue  falmaj 

Quando  di  mè  la  palma 

Ti  diedi;  e  ne  volafìi  ratt'al  Cielo 

Trionfandoli  mortai  tuò  duro  velo- 

A  Cupido  lade/,ed  eifactta 

Ne  fece  di  pur*oro# 

Edalceldtecoro 

La  trafle,  ond'era  vfcita  con  gran  fretta  j 

Ed  iui  falda,  e  retta 

Siili:  e  G ilari  Tempre  in  eterno. 

E  per  quel  tempo  ancorché  te  laftiancto 

Seguitai  altr'imprefe, 

Che  fin'al  cor  mi  pefa  ; 

E  farne  penitenza  ancor  ce  voglio  s 

Ed  hor  deftino,e  toglio 

Quella  Spelonca;  e  liarui  fin  ,  ch'io  viuo 

E  che  tu  giuftanientc  harami  à  fchiuo> 

Se  morta  fei,  io  non  fchiuo  il  morire; 

Mi,fefei  viua, 

Di  quefto  acerbo  carcere  mi  priua  5 
E  con  tua  man  mi  fc  toglie]  o  qui  perire 
Voglio  certo;  q  morire  • 

Opcc 
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O  per  tua  man  n?  venga  opra  figratì^ 
Che  da  te  l'alma  mia  lìa  liberata  % 

Dorante  rientra  nella  Spelonca,  e 
Salempeziaefce  dall'altra  bada. 

Sai.  Cert'è  Dorante,  à  cui  palefe  ho  fatto 
Ccntr'il  propio  voler  turt'il  mio  corej 
Mi,  acciò  non  ini  v  ed  a,  v  o  partire  « 

SCENA  QJ  INTA. 
Marcb\onneye  Buccola  nella  Buca. 

M      L'huomin  ficonofcon  con  gl'effetti, 
VJ  Quel  Capronafccio  fc  lo  manicaua 
Se  br  n  qu:  1  colpo' mortai  li  riretti . 
Ogl'è  ben  l'hiu  mo  vnaperfona  braua: 
O  pouerello*  Succ.  O  perfone  da  bene  • 
Olà  Pallori,  Ninfé,chr  mi  calia 
Oramai  di  caggiu  di  tante  pene  ^ 

March. Si  die  dolere  calcun  de* cali  fiioi 
Oli,  rhi chiama?  vien'inuer  me, viene» 
Chifei?hareiH  veduto  !  miei  buoi. 

SucApprèirat'vnpò  in  ijuà.M  Halitrouatte 

Succ.Si  di:o,  March.Si  faràpe fatti  tuoi , 
Ch*i  ti  darò  per  mancia  due  ducati  • 
V  diacin  fei ,  vedrotti  ma  più  mai? 

SttCCtSò  cajtiù  canfhuòmta  fotterràti: 

ACCO- 
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Accortati più  quache mi  vedrai,  (oew 
M.O*li.S.OIi.M.O<toco  S  O  li  Marchtf- 
Mar.Or,of,ormè  ftà9lb*  Sue.  Vicn*  oggi  mài* 
March,  Mi  voto  à  tutte  le  buone  perfine* 
O  Spirito  di  Su.  nota  mefehino 
Vi  via,  the  ti  duo  v  n  bel  Tei  mone  • 
Sue.  E  non  fo  morto. Marc  Ohimè  pouerin* 
Sarà  in  v n  gufcto'di  cach^  lumaca  » 
Vi.  ch'io  darò  i  vn  Cièco  vn  quattrino* 
Ti  diri  l'orarton  di  Santa  Mata . 
%  Succ  io  dico,  diesò  vmó  Marc.  Ti  vedrei* 
Succ.  S'io  sò  quaggiù  ,  me  chi  c6  vna  piaga; 

Affacciati  me  chi  pe*  fatti  miei . 
March.  Dir  voidirfuggojdoue  diacin  varco? 
E  feci  vengo  addorTom'entrarai: 
Forfè  J  ó  fa  per  farmi  drcltofmacco  > 
Vanne  di  grazia  fpirito  va  via  ; 
Trdifòl*orfl2iondi  fànt'Ambarco. 
S*Guarda,fe  virolper  forza^crVio  fia  mòrto? 

Chedffgraiia,  che  gl*è  hoggi la  mia  ì 
Marchio  non  t'ho  rateo  fpirito  mai  torto  4 
Succ.  Dico,  ch'io  fono  vna  perfonafam, 
Ch'ò  tutt'addoflb  le  cole ,  ch'io  porto, 
.1    Setu  no'lcredi,  va  diirÀndnana . 
March,  Ancor  ti  farò  dir.  Sue.  E  vo'la  baiti 
March.  E  l'orarion  di  Mana  Filifiana , 
Ed  a  vn  peuaro  farò  vna  faia 
Per  1  tuoi  fatti.  Sue,  Io  no  so  morto  ancora 
Se  ben' ite  Marchion  par,chc  ci  paia: 
Sai  pur,  che  combattemo  gii  vn'hora 
Con  che!  Caprone  ;  che  tu  ti  fuggirti , 
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Mi  buttò  io  chefta  buca  in  tu*maJ*o*aì; 

Chiamai  foccorfoj  ma  tu  ti  fuggiftù 
Marr h.  lo  non  fuggii  ,  ch'auefsi  paura; 

yiddi9  che  tu  n'vn  tratto  impau ritti 

Feci  à  quel  mò  per  maggior  mia  ventura. 
Succ,  Ma,  fe  tu  m'attc ndeui  afóccorrire, 

A  lui  toccaua  la  mala  fciaura  • 
March.  E  ir  ero  tutto  che!,  che  t'odo  dire  « 

0  ora  voglio  appressarmi  a  ve  ère  : 

1  morti  non  foglion  tante  cofe  dire, 
Succ.  (o  non  so  morto, ti  degga  parere, 

E  Ce  ti  vuoi  chiarir  ben'i  tufatto, 
Trouam*  vn  po  da  manicare  »  e  bere, 
S'io  non  $o  viuo  poi  idi  bel  patto. 

March.  O  Succiola  mio  car%  io  non  poteuó 
Altrimenti  penfar,  s'io  ero  matto, 
Sì  bene  al  faueilar  ti  conofceuo  • 
Non  so,  fe'morti  poffan  manicare  : 
Dimmelo  prima,  non  me  n'auucdeuo* 

Succ.Di  chefto  vna  premerla ti  ?o dare* 

.  E  figurarti  come,  che  tu  vuoi, 
Se  mi  vuoi  prima  di  catgut  cauare  • 
E  cauami  frate]  nan7Ì  ch'i  muoi  • 

March»  Ti  credc,e  fon  contento;  ora  n6  più» 
Ho  per  forte  la  fun,  ch'allaccio  ì  buoi  ;  \ 
To,  attaccati  ben'è  arrampa  su  : 
Cancar  tu  peti,  coni' v n'arrabbiato  • 

Succ.  O  ringraziato  fia,  non  morrò  più, 
£  ti  riftorerò  non  dubbitare , 
Sia  benedetto,  chi  t'ho  ritrouato* 

March.  Wire  a'buoià  finir  di  cercare, 

Che 
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Chéà  bel  'agio  poi  ci  riuedremo, 
Non  ti  bogare  al  Sa  tir  ritrouarc  • 

Succ.  Alle  Cappanne  ci  riparleremo. 

March. 9 Stride  du  vaisi  infuriato? 
fiè  di  quel  fatto  poi  che  ne  faremo  } 
Tu  mi  pai  mezzo  mezzo  feorrubbiato? 

Atrid.  Di  grazia  fammi  vn  piacer  Villano 
Sta  quì,ch*vfcir  non  pofsi,chi  è  déntro, 
E  quefta  chiaue  tien,  che  fé  vcnìfiTe 
Eurimedon  te,  non  l'habbia  a  cercare  , 
E  fai,  non  la  dar  mai,  fe  non  a  lui, 
Che  mancia  ti  darò,  qual  fi  con u iene # 

March  Coii  faràr,  laggate  farei  mene: 
O  horso  quafi  mezzo  Sopraffarne, 
Chi  vuol ciuelle  porti  le  man  piene* 

scena  sesta; 

Atride  >  Doriy  e  SalempeziaJl 

Atr./^v  Potefs'io  campar  queft*in  felici 
KjJ  A  cui  la  morte  ègià  così  vicina 
4Ma  veggio  Dori,  vo  fermarmi  alquanto  1 

Dor.Ahi  Amor  non  fcrifìi  fe  non  quelli, 
Che  del  tropp'onor  lor  fi  fanno  altieri  : 
nò  non  ferifei  mai:  perciò  lontani 
Furon  graffarmi, incendi,  morti,  ed  ire, 
Con  che  nutrirci  i  miferi  tuoi  figli .  j 
La  natura  in  bontà  tanto  perfetta 

j   Fcflimma,c mafehio  ìa  tutti  gl'animali, 

<é  Pro* 
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Procrei  fol  per  riempire  jl  Mondo^  ^ 
E  conferirne  a  ciafeun  lafuafpette* 
Tu  foi*huorao,erufola  Oorcnafei 
Di  lutti     Animali  fi  più  perfetto* 
Cfa  5  noq  fo!  guardi  atìa  canfetuazSonfe 
Della  tuafpezie;  mi  più  i'^npedafei 
Quello  cuo  honor  è  tuodiftruggitorc* 
Di  q  ut  nafee  quel  mal,  c  he  tu  t ie  fere , 
Tu  bendi  gl'occhi  a'mi feri  mortali  9 
^E  yelen  Tei  pollo  in  dolce  viuanda. 
Bnglu,  che  fol  n e'  precipizi  i  guidi, 
^Efprognirchedifcoftan  dal  tuo  beri*  e 
AVid.  Dori  tu  ti  lamcntiiC  nell'afpetto 
Mi  par  rederti  molto  conturbata 
A  hi  perche  veli  il  bel  del  tuo  bel  vifo  , 
Che  porge  dolccch'ogni  dolce  auanza^ 
Dor.  La  pietà  d'altri  e,  che  mi  fa  far  niellai 
Tu  lo  deui  fiper  ;  quei  due  A  manti, 
Che  Menalippo  in  man  della  giuftm* 
Cosi  mgiuftamente  haue  condotto, 
Àerid.  Ferche  dici  così  ingìuftamente? 
Dor*  Non  fummo  noi  da  Gioue  li  ber  fatti! 
E  la  natura  non  c'ha  fatto  il  rutto, 
Perfectamente?  e  quel  che  manc'à  no^ 
Potete  molto  ben  darci  voi  altri  • 
Perche  non  ti  parrà  giù itizia <}ucita9 
Se  di  tua  volontà  libera  doni 
Quel,  ch'io  non  hjòted  ancor  rende 
Quel,  che  fu  ato  hauea  ?  non  ti  pare 
A  miro  caro  vrn'ingiultizia  grande? 
Airid.  Vorrei  eoa  honor  mi©  porseli  aiuto  t 

UÀ 
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Ma  chi  «  queMa,  r  he  v  ien  v  crfb  noi  ? 

Dor  O  queft'è'l  Pa{torello,dondc  e  vfcito? 
Mira,che  volto  vezzofetto,edokc? 

Sai.  Ecco  qual  ritto. d'acqua  fre(ca,e  chiara 
Ne  vengo  Lsmpetufa  à  far  maggiore 
Entrando  in  feno  a  quel  tuo  chiaro  fonte* 
Ma  r  he  puote  mai  far'acqua  con  acqua, 
Se  non  crefeer  il  fonte  di  miferie  f 
O  come  mi  rrnerefee  non  potere 
Porgerti  .quell'aiuto,  che  defio . 
Ma  quelVè  Qor/,  c  he  con  quel  Pallore 
Par  che  fi  marauigli  di  vedeimi. 

Dor. Ó  mio  caro  Alidoro,  che  contento 
Ho  di  vcdertijed  hò  doppia  dolcezza; 

ènzi  tante  ne  vengon  nella  mente  , 
he  non  hi  tante  ttelle  il  chiaro- Cielo! 
Ma  fceglierne  (bl  due  tra  tante  voglio 
L'altre  defio  fa  perle  da  noi  fole , 
Oom'hai  tufatt'a  vfeir*  com'è  andata 
Fra  dhvo'?  quandoftntifte  l' vf  io? 
Sai  Io  non  intendo  Dori,  I*alUgre2ze 
Sol o  abbracci  tu  ;à  me  il  dolore, 
E  la  mia  veftc,  e  quello  D  irdo,  (core. 
E  vn  dardo .  che  di  continuo  mi  diuora  il 
Ma  iti  mi  burli  lempre,  ed  hai  ragione. 
Dor.E'Garxonerro  t'increfteua  pure 
Andarn'i  p  edi  ;  ma  tu  ti  vergogni 
D*  Atride;  midi  pur, che lui  fa'!  tuttoi 
SaKCofe  non  faccio,  che  mi  fien  vergogna* 
Dor. Quella  dottrina  l'hai  da  mn  imparata, 
Ma  dimmi,  ou'hai  lafuato  Lainpetufa? 

Sai. 
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Sai*  le  teco  la  lafciai in quefto  loco, 
Nè  più  l'ho  villa. 

Dor.Co  teco  la  lafciai»  e  mi  partir 
VGmdo  c ortefia  contro  mia  voglia 
Men*vfciiperralrr*vfcio  ;  e  (entri  come 
Mcnafippo  trouafs'ambi  due  voi 
Vi  rinferraiTe,  ed  operaffe  infieme , 
Ch'ambi  due  prefi  al  faggio  Eurimedonte 
Fo(Te  condotti,  e  come  Sacerdote 
Nel  Tempio  di  Diana  v'  venderle  » 
Hor  ti  veggio  fcampato;  e  mi  rallegro  • 

Atrid. Com'è  pofsibil,che  ila  vfcito  faora , 
Che  là  chiaue,e  la  guardia  hebb'il  villano 

Sai.  De  narra  bori,  come  è  queiio  fatto? 
Che  per  Gioue  ti  giuro,  io  ne  sò  nuoua» 

Doty  Bifogna,che  vi  fia  altro  Alidoro 
Vettito  a  Ninfa,  come  tu  fei  ora, 
Che  entrato  fia  da  Lampetufa  noflra: 
O  tu  fei  rombra,e  lei  pofsiede  il  corpo: 
Mà  vedè  Atride  pur,  fe  pur  tu  puoi 
In  a  leu  n  modo  Aluar  Lampetufa  • 

Atnd.Farò  U  mio  poter:  ma  prima  voglio 
Veder,  s'è  vero,  che  cottui  fia  vfcito . 

Dot  Se  qui  lo  veggio,che  fia  vfcito  credo.1 

Sal.Oori,  poiché  quel  vento  impetuofo, 
Che  guidò  quefia  naue  del  mio  corpo, 
D*  vn  in  vn'akro  fcoglio  mi  percome , 
Ahi  iafla  d\irriuare  al  dolce  porto 
Più  via  non  c'è,  e  vifto  quel  timone 
Rotto  della  ragione,  e  la  fperanza 
Della  rei»  (guardataci  fine  voglio 

In 
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In  quello  Mar  d*affànn*,  le  mie  merci 
Dc'graui  dolor  miei  gittate  al  (ondo, 
E  Ceco  ii-.  Geme  anch'io  precipitare  „ 
Però,  fe  fida  te;,e  Ce  ti  preme 
liberar  Alid  oro  dalia  morte  • 
Fa,  che  quciV  Alidoro  n'emr'in  cafii 
Di  Lampetufa,  e  n*efea  quel  Pallore, 
E  ltifùlui  Ja  vita,  ed  io  h  hfcì . 
Do.  Che  dici  Amor  mio  bello,chevuoifare? 
Se  tu  mi  neghi  d'eflere  Alidoro, 
Mi  negarai  ancora  eflèr*  A  mante 
Di  Lampetufa?  Ed  io  non  farò  torto  [ 
A  lei,  s'amo  te ,  fc  ben  de/lo 
Mora,chi  vuoJ  morire;  e  tu  ti  piglia 
Quel  ben, che  puoi;nè fprezzar  Dori  tuju 
Dori  ti  porterà  maggior'amore , 
;  che  «iai  portafTe?  t'arrofsifehi,e  taci? 
5aI.De  non  m'vccider  Dori,  mentre  nego: 
Per  non  poter',  maggior  dolor  mi  viene 
Aitami,  fe  puoi,  if/r'vn'opra, 
I  Che  fifaluin  glMmanti,ed  io  mi  mora . 
>or,Mi  fai  cerco  impazzar»  s*io  t'ho  lafciattf 
In  Cafa  foli,  ed  abbracciat'inffeme, 
Di  che  ti  dolghi  forfe?  ancor  lafete 
Non  hai  {penta?  ò  s*è  fatta  maggiore? 
Mi  voglio  andare  per  veder ,  s'io- póffo 
In  guai  che  modo  rimediare  al  cafo. 


Sceka 


SCENA  SETTIMA. 
Saìernpezia}e  Mar  chionne  Villano 

S.  TI  Or,che  mi  porge  la  fortunali  calo 
jLX  Occafion  bella  drgiouar'altrui, 
Perche  no*l  deuo  fare  ?  qutfli  fon  quelli 
Laberìnti,ò  Amor  cos'intrigati  , 
Che  fon  nel  tuo  giardiri;  oue  chi  entra 
E  forza  vi  rimanga,  e  che  vi  mora.: 
E  fé  ben  Menalippo  ho  tanto  in  odio  ; 
Nondimen  la  fiera  fupera quello,  (no, 
Ma  quelfch'appar  nell"  vfcio,  è  quel  Villa- 
Che  dicono  guardarli:  ò  buon  compagno 

10  v ò  parlare  vn  poco  à  Lampetufa  . 
Marcp.Sta  difcpfto,  chi  fei?  te  ne  puoi  ire, 

Colui  m'ha  detto  non  lagghi  accodare 
Niiino  ajla  porta;  e  mi  vuole  arricchire 
Cortei  è  Donna  •  che  diacin  può  fare  * 
Vogl'iatender  da  liei,  doue  vuol'ire, 
per  men  d*  y  n  foldo  ce  la  laggo  entrare  ;  - 
Ma  non  vorrei  hauermcned  pentire  : 
Vo*intender  s'io  ci  metto  deirhonoref 
Che  liei  al  certo  me  lofapri  dire. 
Sai  Anzi, che  la  pietà  fa  più  honorato  9 
March.  Ti  vo  far'il  feruizio  pet  amore 
Dicotefto  vifin  si  angellicato  • 

11  Mangia  in  Siena,  rbefuol  fonar  Tore  $ 
Non  è  tantin  di  me  più  honorato  , 
Che  i  unte  perfonc  fi  h  onore . 

SaU 
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Sai.  Io  tutto  il  difonor  (cpra  me  toglio  • 

Marc.Dammi la  manoso*  tei  credo  fiadefTo 
Che  io,  e  tu  po'  mal  non  capitiamo  • 
Tn  cacche  intrigo  hoggi  mi  (arò  melfo. 

Sci.  Quello  ti  doro-  la iua mi  parlarli. 

March.  Sto  in  fantefia  cheita  prigione  aprire* 
Cancar  ftralucej  mi  ftrabaglia  gl'occhi: 
Deggh'efTer  ch'efto  vn  cotal  di  Tei  lite. 

$als  Non  dubbitarefopra  ia  mia  fède  • 

March,  Da  y ca  banda  l'tio per  (èrrjpliriotjet 
Orafo  fuolto,  e  vuola{gart*entrare  : 
So,  ihenoa  ci  ilari  tutta  la  notte . 
Bè,  chefarà,  che  gl'hai  da  sfoucllare  ? 
N on  penfar  di  cattarla  di  prigione, 
Che  tUj  e  io  non  ci  ftrriam  fruttare. 

Sai  Non  dubbitar3 cornerò  entrata  ferra* 
E  com'io  efeo  poi  riferrerai . 

MarcJEnfàcca  tp^bor^'e!  vecchio  rornafle 
E  coflui  dentro  c'hauc  fle  trouato? 
Bifognaua;che  me  prima  à  pen&flik 
la  man  con  chdto  coca!  m  hi  chiappatof 
Ebifognauanon^ie  Io  moihaife . 
Diagohche  non  harebbe  agevolato  « 
Ma,fecoftei>chi  si  rafmeknaffe, 
O  lì  portafle  cacche  fa  nicelJa  * 
E  come  £è  Sand* uccio.  Vimpiccafle  ? 
Oli  ftà  tanto  «juefta  falimbeila. 
Mi  /a  penfare  a  male  in  fede  ai  ta  : 
Mi  tremail  paraquore.^le  budella  2 
La  vè  chiamare;  o  Ninfa  sù  yien  via  • 
O  tu  m'hai  chi  più  fottoalpetta re 

falm^ia.      E  Che 


?$  ATTO 

Ciic  Riccazzon  non  fan  la  care/Ha  J 
Crederi  ti  volefte  addormentare 5 
Tu  hai  fatto  vnaJonga  diciaria , 
Non  credetti  voieffe  più  tornare  • 

scena  ottava; 

Adaflro  y  che  efee  di  Prigione  ìtl* 
cambio  di  Salempezia ,  e 
Mar  chiome  Villano . 

Ad.T  A  feJe  t'ho  feruata,  ed  io'I  feruizio 
Xm*  Da  te  ho  riceuto;  hor  piglia  quefto 

March*  Mille  grazie;  colui  non  è  tornato» 
Che  fe  lui  ti  carpatia,  ti  so  dire, 
Non  so,  fe  tu  n*  v  falsi  à  buon  mercato» 
Orsù  à  nuederci;  ne  vogl'ire 
A  riueder  fc  F  vfeio  hai  riferrato . 

Adaft.  A  Dio  Villano,  Io  credo  fott'il  Cielo 
Non  fia  Paftor  più  mifero^e'nfelice  : 
Da l  paterno  terren  mi  prefi  efilió 
Per  ricercarne  l'amata  mia  fuoni  ; 
Qui  fon  venuto  in  habtto  Ninfale, 
C  he  ricoprirmi  affai  più  atto  paruemu 
Ho  acquattatole  perfo  in  breue  tempo 
Ninfa  chcrion  hipari  irifuabel  ezza; 
Nè  perciò  mia  fortuna  anco  fi  fàzia 
Del  mio  graue  tormento:  ahi  ria  fortuna» 
fortuna  fcuara,  inuidiofaj  ingrata . 

Perche 
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perche  mi  defte  fi.  cortefe  Amante, 

Se  si  tofto  ritormela  voìeui  ? 

Empio  Amore  e  Superbia  Inuidia  circa, 

Perche  pattato  mai  d'ogni  mio  bene  ? 

Detti  priuarmi  della  vit'ancora  : 

Mi  quefta  vita  ancor  da  altra  Ninfa 

Conferuata  mi  vjen,  ne  so,  thi  (la . 

Mi  prima  vo  morir ,  ch'io  mett'i  rifwhfo 

Ninfa  cosi  cortefe ,  e  vo  cercare 

£  modo,  e  via,  come  faiuar  ti  pofsi , 


fi  Fine  dell'Ano  Quarto  * 


E  %  ATTO 
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ATTO  V- 

SCENA  PRIMA. 

Difptrazione>  Gelo/ta,  Doranti 
e  la  Speranza. 

t>  |-\  Alle  più  fcure  catte  <T Acheronte; 
JL/Là doue  l'Alme  ha  peri*  ogni  fperaza 
In  quella  luce  vengo  per  vedere 
Di  portar  nuoue  fpoglieal  mio  jran'Rege 
Con  quel  penfier,  che  con  le  negre  penne 
Ratto  ne  vola  dall'  vn  Polo  all'altro* 
Ho  vitto  di  Dorante  il  grand*  affanno 
Priuo  di  Lampetuf*  corfe  tolto 
Al  prim'amor,  che'ìcor  li  preme,cd  angc 
£  v  dita  colei» che  già  per  morta 
Uaueua  reputato  :  gl'hi  fufeimo 
Di  nuouo  quella  fiaito  Aia,  ch'era  (penta  ; 
E  disleal  parendo  à  Ce  medefmo  , 
Airhonorfuo.  ed  al  fuo  caro  amore 
Ha  fermo,  e  flabiiito  non  partirti 
Dalia  catta  fpelonca,  ou'hor  dimora  « 
Se  non  per  man  di  Salempczia  bella. 
Io,  chedefiodìracquiftarquefi'AlmaV 
E  che  sò,  ch'vn  piacer  fubbito  dato 
Speffo  fuol  fare  ancor  faggio  morire: 
Ho  dall'albergo  fuo  tratta  coftei  » 
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Che  dor/e  G<  !  ofia  e  con  quei  ferpi 
DiCMfipafre^efpefTo  Amanti  fere, 
All'arghi  à  me  la  via  ne!  coitui  core . 
Tu  ncll'odiare  à  me  carnai  forella 
Tenta  il  viaggiojapr^l  vareeje  fa"  la  ftrada 
Acciò  pofsiefpugnarquefValta  Rocca. 

Geloilo  orribil  freno  dell* Amanti  veng3 
Quafi  compagna  della  morte,  i  cui 
Potcr'human  fa  pocaretìftenza  ; 
A  far,  quanto  da  te  Ga  comandato, 
Repetcr©  l'odiofe,  e  trifte  cofe, 
Che  (pcflb  affliggo  l*anima,e  lo  fpirto 
Dorante»  che  qui  fol  così  dimori 
Vifi'hai  di  Salcmpeiia  ri  vago  volto, 
Onde  Amore  a  gl'Amati  tende  il  vxfchio? 
Hor  vefte  quelle  labbia  dolce,  e  quelle, 
Quafi  furgenti  rofe  in  l'Aurora 
Nel  delicato  pesto  roflTeggianti  r 
la  ben  compe  tìa  v  ita,  e'J  graziofo 
Pr  ocedere}  che  fanno  le  perforie  « 
Qucfta  cosi  gentil,  nobile,e  bella 
Vie piùconuien'i  te  ch'altra  Donzella. 

Por.  Viddi  già  quefla,  che  mi  dici;C  viddi 
Le  fue  bellezze,  ed  accefo  di  quelle , 
Trottai  corrifpondenz'allamor  mio  : 
Ma'ltorto,  ch'io  gl'hò  fatto,  merta  ch'io 
Hor  fàccia  del  mio  fallo  penitenza  ,  (ra 

CeKQueft'hò  vift'io  in  mezzo  à  bella  febie 
Di  vaghi, e  bei  Paftor ,  ch'i  gara  ftnno 
A  dimoiarli  ogn' vii  maggior*  amore* 
£  poiché  tìfeiat'  ha  la  dolce  Patria 

£   3  Cia- 


Ebea^o  fi  t'"ene,àchi  comanda* 
Dor  M  forte  ingrata  perch'ach'io  cS  quelli 
Gom'ahra  v^lta  fui;  hor  non  mi  trouo ì 
Per  amar  altra  indegna  del  mio  amorej 
So  cerro,  eh  hauràintefo, 
Quant'intedel «ò  flato,  e  habbia  donato 
Quell'amor,  che  pria  vinfè  quella  Rocca 
Ma  farò  penitenz  i  tal,  che  fia 
L'efempio  a  tutti  d'infedel  amore» 
Gelof  La  piaga  d  fyera  :a  mal  fi  fana, 
Ed*  gni  medumain  tutto  e  vana: 
Ma  poi  felice  è  dera  queLa  morie, 
Che  vi  n  d'animo  forte  : 


Ne  (ara!  morirò  d  bc  Donne  a  dito. 
Don  Non  fi  *  onuien'à  me  fi  brutta  morte  a 
Gelof* Piglia  quello  coltello;  che  farai 

Con  elfo  morte,  quale  a  te  cornitene  « 
Dor.Difturbarcif  on  ciò  gl'altri  Pallori, 
E  tal,  chimi  vuol  ben  la  patirebbe* 
Mi  latto  quello  1  ben  mi/èra  forte;, 
Che  nelf  afpre  miferie  chiede  morte, 
Gelof.Ben'hai  ragione  degno  fei  d'onorai 
Però  c'è  morte  fen^a  colp'altrui 
Adoperata  da  gran  Potentati, 
Quella  coppa  ti  dono  ;  e  quella  beu?  9 
C he  fenz'akun  dolor  volara  l'Alma  . 
Fuor  dcll'Alberg  o,  che  così  l'ofeur?  i 
Dor.  Glorios'è'J  morire 


à  chi  d'onefia  morte  può  finire  » 


Hor 
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Hor  qir  So  p  glio ,  che'i  conforto  lei, 
E  d«  gl'afflitti  V  y  himo  rimedio  • 

S£er«  Fermo,  fermo  Dorante, 
Sia  pu*  ftabil  Amante 
Che  lafono  la  Speranza 
Venuta  fot  per  darti  certa  fpeme, 
CJhc  Ueco  viuerai  qwel  cher/auanza  * 
Confida  in  me,  che  fon  ferua  d' Amore* 
E  fcacftagai  dal  core 
l'affanno,  chequel  fel  ri  rende  amaro  ; 
E  la  nube»  ch'ofeura  il  tuobd  fole 
Viuendo  nel  tuo  feno amatole  caro  « 
Getta  via  quel  veneno 
Di  difperazion  pieno  r 
Afciuga,  e  fa  più  lieto  il  tuo  bel  vifo  j 
Perchctù  goderai 
Con  Sakmpezia  vn  dolce  para&fo  > 
Ti  lafcjo,  e  al  Ciel  volando 
Ne  vòj  e  tu  amando 
Afpetta  in  quello  loco; 
Perche  di  certo  verrà  il  tao  amore 
Ad  estinguere  il  tuo  ardente  foco . 

Dor.  O  del  Cielo  lucente  fcala,  e  bella  9 
Per  cui  falendo  s'arriua  ad  amore 
Nella  Sedia  Regal  pofta  di  Gioue: 
Co  1  tuo  darmi  iperanza  di  gran  bene 
I/anima  fconloiata  torn*alIegra: 
Tu  mi  ritorn'in  vita;  e  tu  mi  detìi 
Dal  mortifero fonno  3  e  mi  conduci 
A  certa  (peme:  Gioue  il  tuo  fauore 
Sempre  conferui  5  ed  io  hor  ti  prometto 
E    4  Afpet- 
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Afpettat  qui  fin  SalempeiiaaHatni 
Co' vaghi  raggifuoi  qnefb  Spelonca  »... 

SCENA  SECONDA 
Mar chiome ,  e  lutarti*. 

M'  Atroeggio ,  che  gìrè  cofa  /atta  a  matto 
Tu  hai  3iiitrapDoIe,chiacchi^rc,ccazo 
Che  non  ha  fi  C  b  iacchi  armo  leutaio.(nc 
Per  tribolar  Je  pouare  per  fotte  : 
per'imbrogliarh  fec'vn  ai  Campaio 
Il  fatto  far  giurare  alle  perfene: 
Se  ben'ai  fin  gii  te  colmo  Io  itaio. 
Così  rodirea  ce,  vuomi  pigliare* 
Io  fon  pur  fmoir  faccende, ebuon  marTalo» 
Iutur.  Dico  ti  vog!io,c  te  re  ti  ro  dare. 
M  fch.€dio  raccetto,eftra  l'vrt'è  due  ore» 

Come  che  s*  vfa  ti  vogl'inguaiare . 
lutur.Delf  vìic  , e  l'altro  per  reasgior* onore 
In  compagnia  ce  n?  potiamo  andare 
Al  Tugurio  di  Mopfo  PaHore, 
E  le  nozze  à  bell'agio  pot-cm  fere, 
Jrfar.  And'am,doue  tu  vuof,ch'io  ro  venire 
Se  tu  voleff-  all'infernaccio  andare, 
y©  viucr  f empre  con  teco,  e  morire* 


Scena 


IO? 

SCENA  TERZA 
NunziOfLampetufa^  Sakmpezia 

N.  Vyr'Tncrcfce  Lamperufa  del  tuo  r afo, 
JVJLh  ne  fente  il  mio  cuor  duorinfiriitcu 
Il  cuor  G  fpezza,  e  la  mia  vita  manca 
La  lingua  fianca 

Non  può  formar  parola;  e  le  mie  membra 
Tremano  a  darti  nuoua  tanto  acerba  % 

»  Il  Sacerdote  vuol,  che  ti  prepari  .* 
Perche  vittima fia  dellafua  Dea 
Infi*meco'lPafto%  ch'audacemente 

ì  In  Ninfil'habito  ha  *"osi  fchernito: 
Però  vi  piaccia  vfeir  delia  Prigione. 

SCENA  QVARTA. 

Eurime  clonte  con  più  Serui,  Lam- 
petufa  y  e  Salempeùa fuori.  \ 

E.  T   A  Giuftizia  miniftra  del  gran  Gioue 
JL*  r  he  in  fé  no  riconofee  grazia  alcuna 
Hoggi  s'offertia  in  si  miferi  Amanti* 
De  uri  pur  la  pietà  della  gran  Dea 
Rimirar  quello  don  con  lieto  afpetto* 

SaLDunqueil  virgineo  fior,  la  bianca  rofa 
Vnqua  macchiata  d^ue  elfereafperfa 
Di  purpureo  color  dingiufia  morte? 
Almeno  quel  concetro, che  Diana 

£  $  Mao- 
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Manda  dal  Cielo  alle  fue  catte  Ninfe  . 
Che  nella  Sacrai  Spelonca  intic mei  ce 
.Ter  conofeer,  fé  fon  macchiate, ò  caffè: 
Facci  laproua,acciòch'il  corpo  illefo 
Retti  dal  faci  ifizio,  e  difonore  . 

JLamp.Ne'luoghi, e  cafi  ancor  di  me  folletto 
Sta  fpefiTe  volte  nafeotta  la  morte . 
Ma  dolce  m'i  il  morir  congionta  inficia^ 
Con  l'innocenza  di  fi  beIJa  Ninfa , 
£  iol  Qii  fia  il  morir  dolente, e  graite 
Per  te,  che  t'amo  al  par  della  mia  vita  l 

Eurirn.Se  Thabito, che  porti  di  Diana 
Giouin'incauto  non  hauefsi  addoflo  * 
(Che chi  è  nei  frodo  non  bifogna  proua) 
Pietà  de  mi  farian  le  tue  parole  ; 
Poiché  pietofoafpetto 
Promette  ai  mifer  defiato  affetto. 
Ma  nella  fraude  colto,  à  te  coriuiene 
Patir  la  giufta  pena:  e  tu,  che  feco 
t    Sei  conue«utai  qucftoiquefto  patc^ 

Sai.  E  coftume  di  Gicueni  l'amorfi,  v 
Nè  proibito  vicn  per  le^e facra, 
Che  catta  giouin  deui  ftai  I ontana 
Da  chi  virginità  venga  feruandof 
EUfallo  non  commetto  con  inganna  ^ 
Degn'è  pur  di  trouar  venia,e  perdono* 

Eurim.  Proibito  non  è,  come  tu  dici, 
Ma  l'habito,  qual'hau  ch*abura  il  don* 
Della  gran  Dea  ncllpfue  esfte  Ninfe 
Non  alpettar  nel  dolo  maj  buoa  fine. 

lip.lSS  aieru  muft'enor  qualche  perdono? 
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La  crudeltà  nemica  è  di  gìuftizia  . 
Eurim .  Perdoniti  la  Dea;  e  moftri  fegn* 
S*error  fatto  non  hai»  che  tu  non  inora» 
E  qui  condotti  spanti  alfacro  Altare 
Porgete  preghi  à  lei,  che  fola  puotc 
Liberami  dal  mal,  che  vi  fcursPa  . 

Quell'onewa  v'èpiùjche  neuebianài, 
Ch'  v  n  reo  fol  può  innanzi  a  tanu  De* 
Può  in  tutto  macchiare, 
E  da  te  farfi  odiare, 
Non  conferuata  Tempre  caf!a,e  viul 
Quella  verginità, che  già  ti  diedi 
Intatta,  e  chiara  più,  che  diamante  $ 
E  come  fol  lucente  : 
Hor  riuerentementc 
Sta  innanzi  à  te,  come  fu*  verrà  a  manti  | 
la  viua  fede  ftabilqual  colonna 
Vnqua  fu  rotta, e  così  fempre  è  ft*U% 
Con  quella  gran  fermezza, 
Ch'il  tutto  fempre  fprezza  % 
Da  me  più  che  la  vita  fempre  amarai 
Tu  Dea  triforme;  la  cui  prima  fasciai 
Bianca  qual  neue  ronefìà dimofira* 
I/altra  di  rofeo  colore 
Della  verginità  il  vago  fiore  : 
la  terza  in  ambigue  fermezza  mo/ìr*? 
Te  pregò  humtl,  che  wclhi  a  SacertlotC 
La  veriti,fe  foa  vergine,  e  catta,  «fi 
Ne  mai  offrfi  il  tuoi  udico  velo. 
Eurim.  Ahi  lenro  nelmio  cor  n$^ò  chetarlo 
Che  lodando!  deaon  colà  ?ngiufta; 

£  6  m 
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Ne  paflb  alzar  la  man  veloce, e  foriti, 
E  mi  trema  il  foftegno  de]  min  corpo  f 
Dimmi  tu,  che  velico  vai  da  Ninfa» 
Se  Paftor  (ci, ed  habbi  violato 
Le  Leggi  calte  della  (aera  Dea? 

Sa). Se  chiamar  tu  farai  L^fitaitoftra 
Saccrdoteffa,  lei  faratti  chiaro, 
Che  Ninfa  fon  fotto  cuftodia  Tua  • 

lur.  Ahi,  che  fe  Ninfa  fei,  fei  la  mia  figlia, 
ler  cui  tant'ho  patito;  nondimeno  (di 
Far  voglia  quel,  ch'è  gmlto.il  Ciel  la  ve- 
Quello  lincerò  cor:  ferui  su  pretto 
Chiamate  qui  à  noi  vLafita  noftra  • 

Sai.  Pad;  e  mio  caro, poiché  piace  al  Cielo  » 
Che  dop&t>  tanti  m  ei  trauagli,c  (lenti 
Abbracciar  pofla  quell'amati  piedi , 
M'inchino  genuflelTa,  e  tutt'hiimilc 
Con  le  lacrime  pien  d'amara  doglia 
T'abbraccio^  e  fe  in  conto  alcun  gtamai 
©ftelbt*ho,prego,chemi  perdoni 
Per  quello  fallo  nò, per  che  parata 
Io  fono  in  tua  pre  fenza,  caro  Padre 
D'entrar  nella  fpelonca,  ou  e  non  lice 
Paftor'entrar,  chi  non  hVl  corpo  callo . 

Ettr.  .Non  véggio  figlia  in  te  punto  d'errore^ 
Se  figliale!:  il  che  conofeer  deuo 
Al  fegno,  che  naicendo  al  collo  hauenJ: 
Egratom'è  nonfol  pcrch'ho  trouato 
Quanto  br^rmua;  mi  che  Lampetufr 
Ne  venga  liberata  dall'infamia  * 
£  della  Vita,  che  perdcuainfieme. 
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AlenalippOy  Atridey  Eurimedontet 
Lampe  tufa>  Salempezia,  Ada- 
Jlro>I  matite^  Veridico,Doran~ 
te>e  Lafìa  Sacerdote/fa  • 

PErifca  per  me  il  Ciel,  cafchin  le  lidie* 
11  fol  ferifea,  e'ineennerifca  tutti 
Voti  pur  rCXean'il  cupo  fuo  fondof 
Che  più  nulla  pauento  aczidefiof 
Tutt'auuenga  per  comun  ruma . 
Atrid.Troppo  à  fretta  correftijnon  poteui 
Collocar  la  tua  figlia  in  quej  Pallore . 
Non  fai  turche  rhonoré  non  è  altro,  (#0 
Che  q^iei  icpnta  rhucmo,c  quel  chine* 
Menai.  Ridotto  fono  in  quella  vecchia  erade 
S<  1  per  effer  berfagho  à  tu  rt'iUMondo 
Innamorato  pazzo  da  catena 
PerV ho  l'onorjpers'ho  la  cara  figlia,.  * 
Ch'altro  pofs>io>che  co  il  tofeo.  offerto 
Porre  ormai  fine  i  quefii  miei  affanni? 
Àtrid.  11  Cicl  ti  riconfortile s'effer  puote  > 
Ti  liberi  da  sì  fiero  trauaglio  . 
Mi  vedo  il  Sacerdote  preparato 
A  Sacrifizio  far  dell'infelici  : 
fuggiamo  ikiofpcttacolof  per  Giovici 
Men.  Anzi  quel  fanguefparfo  veder  veglio^ 
Che  quel  fiero  Potori,  e  la  mia  figlia 

r-  Ne 
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Ne  fpargei anno;  e  doppo  il  ferro,  o'I  tofco 
Coighln  precipitofislla  mia  morte. 

Atrid0  De  non  voler  cosi  precipitofo 
O  Menafippo  à  cruda  morte  gire* 
Arcokiam  le  ragioni  d'ambiaue, 
Salui, e  mantenga  il  Sacro  Burimecfonté 
Gioue,è(ue  grazie  il  t  id  grato  ti  doni. 

E&rim.O  quanto  grato  m'é>  che  Menalippo 
Sia  cjui  prefènte, acciò  aperto  veggi* 
Dell'amata  fua  figlia  l'innocenza  ? 
Perche  tu  faper  dei,  che  vera  Ninfei 
E  quefta,  che  tu  già  finto  Paftore 
Penfauf,e  che  troupi  con  tua  figlia: 
E  il  tutto  vedrai  piùapertamente. 

Menai. O  fé  quello  fia  ver,  Diana  inuoco^ 
A  cui  confacro  quello  vecchio  in  carco  « 

£urim»Lafita  qui,  che  riconofea  credo. 
Se  quefi'è  Ninfale  cornei  iljnome  fuo* 

SCENA  SESTA: 
Lafta  Sacerdote/Sa  colìfopràdettl 

X.C  S*lempeziaquefta$0  cara  figlia;  (to? 
JGg  Perche  così  ti  veggio?ò  che  hai  tu  fot 

Eunm.Hàfegnoalcuno»  che  la  fomigltanz^ 
Non  c'ingannarle?  e  non  fuffe  Pittore 
Iiuolto  in  quello  inganneuol  veftire  # 

taf*  L>i  vin  roflb  hi  vna  voglia  qui  lui  collq 
Figlia  difeopre  pur  liberamente 
Ecco,  gl'e  defla  come  già  credeuo  . 

Eur, 
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Eurim.O  c?r*  figlia  naia,  ora  t'abbraccio* 
Ecómeca  o  Padre;  quello  vo!:o, 
Ouefcolpita  veggio  quell'imago 
Dèlia  tna  cara  Madre,  aftrengo,  e  bacio  « 

Sai*  OcaroPad'ewio.accioche  veda 
Menalippo  tua  figlia  più  innocente 
Nella  Sacra  Spelonca  entrare  io  voglio? 

ÉuuW'è  grato  qucfto,  fè  bene  io  fon  certo  y 
Ch'in  vna  figlia,  com'è  ^alempexia 
Non  può ,  fe  non  accrefccr  nell'onore  J 

Men.  A  himè  come  va  il  M6do,ccco  cheqSf 
Inuan  da  me  cotanto  amata,  e  cerca 
Haueuo  in  cafà;  e  cosi  crudelmente 
Seco  mi  fon  portato  ì  Ora  fon  certo  * 
Ch'amore  è  cieco:  e  chi  Io  fegue  accieca*« 
Mi  dolgo  Eurimedonte,  ch'ho  promefibg 
Quant'haifentìto alla cafta  Diana: 
M  à  ben  ri  vo  pregar  per  fcarco  mio: 
Perche  il  Mondo  fia  chiar  d' vn  fatto  tal^ 
Che  Salempezia  in  la  S  pelonca  Sacra 
Entri i  e  Aia  caftitade  mollri  al  Mondo  * 
'  Ewr.  Ed  io  me  ne  contento:  mtra  pur  figTi*  i 

Sale  spezia  va ali  vf ciò  della  Spi* 
lohe addentrale  qui  dentro  fi  cMti 
<un  mottetto:  il  qual  ce  fiato  <>  e/ce 
fiacre  fenza  far  motto  :  per  che  ar- 
tiuando  Adajlro  innanzi  fìà  ad 
ajcoltare* 


scena  settima: 

'Adattro  con  il  rejlante  di  P attori, 

ift. Caro  Tmante  in  ersi  fatti  eftremi  % 
V-/  >on  qui  condottole  potei  mai  pé&rC 
Che  quello  fo],ch<*  quelle  vaghe  flelle 
Piouefle'r  giù  dai  Ciel  simeilinflufsi: 
E  quella  terra  cosi  lieta,  e  bella 
PartorifTe  fi  afpri,  e  amari  frutti  • 
I/amor  mi  preme ,  e  l'obbligo  mi  ftrtngef* 
Ch'io  veggia  Lampetufa  ohimè  morire* 
Ed  io,  che  caufa  fon  della  fua  morte , 
Mi  retti  in  vita?  e  poiché  gentil  Ninfa 
Pér  liberarmii  e  non  faper,  chifia 
Per  me  fi  porge  al  rifchio  della  morte^ 
Ahimè,  che  le'  1  dolor  non  è  poffente 
Moftrar  che  <juel  fon*io,ch*à  fatto  il  fallo} 
E  pagar  col  mio  fangtie  quanto  deuo  • 

Iman-.  Non  dir  cosi  Adattro;  perche  colpa 
Verun'èin  te,  (ègutftì  l'altrui  benej 
E  chiamato  Mandarti:  mi  mi  pare 
Veder  mifto  dolore,  ed  allegrezza  : 
O  veggio  Eunmedonte  Padre  tuo, 
Salutiamo!,  che  forfè  hauti  noitella 
Di  lemr'il  tuo  d  uol,  che  si  t'acq  uora  • 
O  Eurimedoncemio  cotanto  amato  • 

Eurim.Q  iauncc  gentil,  dou'è  il  tuo allreuqf 

E  cara 
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E  caro  rT^iio  mio*  o  l'hai  lafciato  ? 

A  iaft.Fcco  Padre  lì  tur  fHio,  che  perdona 
Ti  chiede,  fetJhi  officio  nel  partire 
Senza  dir'altro;  fu  L'infoi  fraterno 

Eunm.Olàcro  Appollcy  he  volando  1  li  ani 
Hor  m  si  grato  giorno, m  si  g  at'hora  (ti 
Mj  fcuopri  il  velfeh'hà  noi*]  futuro  oc<citl 
Mmtien  quefli  miei  fi^h  in  tua  cu  (lodici 
E  à  te  perdo  ai  Àdaftro;  e  quel  paterno  9 
t  Ar  ìcc  bacio  in  yeroK  gno  dono* 
Hor  tu, che  lungi  andafti  per  cercare 
l'amata  fuoratua,  ecco  predente 
H  >ra  la  vedi;:  abbracciate  ut  jfvh 
O  che  dolce  fraterno,  e  bel  compIefTo} 
£  per  più  far  contento  vn  tanto  gauuia 
Ambi  in  vn  fafciojvi rcftringo,e  bacio  • 

Adaft  O  Suoramia  il  velo  defpenCero^ 
Ch'occupato  teneua  l'alma  mia 
Fer,  che  non  riconobbi  temiafuora 
Allor,  che  più  di  te  bifogn'hauea 

Mcnal.Burimedome  folo  per  memoria 
Di  così  lieto  gi  orno  accumulando 
Nuoue  allegrezze  fol  da\edefio, 
Che  di  quelle  ricchezze,  e  patrimonio* 
Che  tra  primi  d'Arcadia  polfo  andare, 
Ne  facci  poffv  fior  tuo  figlio  Adaiiro 
Coa  darli  Lampettifa  \  che  fi  come 
Fra  tua  figlia,  e  la  mia  fu  grand'amore^ 
Hor  fi  mantenga  con  p-ù  alkgre  nozze  « 

Eun  lo  fon  contento;  e  tù  che  dici  Adaftro? 

Adaft. Ed  io  concorro  con  la  y olirà  voglia 
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Men.Limpetufaacconfenti,  Lap.  Signorsì, 
Eur  O  Cicli  che  con  tante  ampie  ritthefcpte 
F.  grazie  ogg?  rnoftraceil  voftro  Amore 
Fermate  in  quefto;  né  ma?  per  g;rarc 
Dai  ero  Pianeta  mutarcte  luogo  » 

SCENA  OTTAVA» 
Veridico  fopragionge  * 


O^he  lieta  allegrerai  véggio  in^tidbf 
Gioue felici  renda  iy  offri  affari  : 
Onde  fi  dolce  amor,  fi  lieta  fetta» 
Menai.  Furiraedome  ha  mima  co  !  figli 
Quando  non  li  penfàua;  ed  hor  di  noiztì 
Intendo  ne  rifuonitutt' Arcadia, 
Che  Adaftro  hi  preft  Lampetufa  mìaj 
E  dal  rogo  ne  v  a  a  dolci  nozze . 
Vtrid.O  per  v  oi  lieto  auuenturofo  giorno» 
Se  così  fteffe  il  mio  caro  Dorante , 
G  quanto  mi  patria  d'effer  felice. 
11  miferofiftiin  vna Spelonca 
Pieno  di  doglia,  pien  d'affanni,  e  mefio,' 
Né  i  roua  alcun  rimedio  al  Tuo  gran  male» 
S.Dorate  è  quel,chs-in  Méfi  ha  il  primo  Ino* 
Ver*  Cotefto  ò  infehce,c  trite  forte  •  (go$ 
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Surim.p  . he  diigrazia è Itata  quefta  lujif* 
Terid.  Credo,  prefo  da  fuor,  condotto  fi* 
A  termin  di  pixtirdal  corpo  l'Alma* 
Se  pretto  aiuto  non  ha  l'infelice , 
Eunm.O  mifernon  vorrei  queft'al'cgrezx* 
Fotìe  conjionta  con  amaro  aflenzio» 
Ma  l'efler  qui  venuto  fol  da  MrnR 
Altri,  che  Amor  non  l'Iutieri  forzare 
AndiJmo, ediamo  aiuto  i  quel  Dorante* 
Ch'è  della  Pairia  noli  a,  e  forfè  ancora 
Per  noffc  o  amor  pati  (ce  ficnil  pena  • 

scena  vltima; 

Dorante  e  Jet  della  Spelonca-»  l 

V. T*\ Orante  ormai  folleua  la  fperanMf 

L/Efttor  ne  viene,che  c'è  chiti  defia» 
Dor.Sp^ranza  e  morta,  e  me  defia  la  naortef 
f   E  qml'afpetto  per  quietar  mia  doglia» 
Men,Dorante,de  venitejvn  giorno  allegro 

Renderà  ancor  voi  giocondo,  e  lieto  » 
Dor.  Il  giorno  Mcnalippo  allegro  ès  1  fine 

Delle  miièrie  mie  con  quefto  corpo . 
Eurim^  Dorante  crede  almo  Euyrime  ?ontef 

Che  viene  à  coafoiare  ogni  tuo  affanno* 
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poran  Ben  porreftì  far  quHìo  ?  mi  le  ?uci 
Auuczx'à  ofru  o;t  fcnza  de]  Jor  fole 
Non  éqffatte  nouar  la  via  d' vfarc . 

Eur  m.Cara  fi -li*  v<*de-  feal  mo  preg* 
Sicommu^  uà  I'.  ffl?tto,eaiutamo!o. 

Sal.Dora»  te,fe  ben'io  ncn  fon  quel  fole* 
Che  reni  e  luce  alle  miferie  tue  y- 
Non dimeno  pieeófadel  tuo  male; 
Se  prego  alcuno  in  Sakmpezia  puote  i 
Ti  prega  che  da  quefta  ottura  buca 
Alla  luce  ne  venga  allegro,  e  Hero1* 

Doran.O  dolce  voce,ò  dolce  nomerò  fole* 
Che  porTanz'hai  rtfufchàre  vn  morto 
Ecco  ne  vengo:  injrin  gl'occhi  non  ponn# 
Casi  in  vn  tratto  rifguardare  il  f  le. 

JMen.  Allegro  ftà  Dorantè,  ch'oggi  è  giorno 
Di  Iteti  nozze,  e  defio  compiacerti* 
Però  Eurinr  dente  doppie  nozze 
Ed*  vuopo  fare,  che  chi  hi  poflanza 
Di  leu  ir  l'h  «omo  da  diffrazione  , 
Ancor  potrà  farlo  tornare  allegro  « 

Doran.  O  M?»afippo  ite  tiuolgo  <!  prtgé 
Che  :  onofci  il  mio  mal;  e  t\ì  m'impetra 
La  dolce,  e  falutìfera  beuanda . 

Menai* Eurimedeate  in  te  conflfte  il  tutto; 
Concede  Sakmpezia  qui  à  dorante  « 

JEurim.Se  in  lei  confitte  la  fua  medicina 
N  >  fon  contento,  the  da  figlio  l'amo* 

Por.O  parola  d'amor;  e  dolce  padre  , 
Che  per  tale  io  ti  teago%,  come  m'hai 
Palla  morie  coadotto  a  dolce  vita  t 


QUINTO.  11/ 

Mi  l'aiivgrezz*  occupa  tanto  il  fottio* 
Che  non  poflo  parlar,  né  render  grazia  « 
Menai, Lo Jato  ne  ila il  Cielo  à cafa  mia 
Tutti  n'andiamo;  ed  iui  hoggi  ripieno 
Di  canti;  fuoni,  nozze,  ed  allegrezze* 
Inuitiamo  non  lo!  quelli  d'Arcadia  : 
Ma  tutte  quefie  beile  qui  d'intorno  • 

/  L   FIN  E. 

.t''i  /rr *~  —  ;'    '  '  ,t..;..  .  »  c/V  A>tr.ii 


UT* 


lettore: 

Refuppongo  che  tu  fàppia 
molto  bene,  che  quefte  pa- 
role, Fato ,  Dettino,  Fortuna, 
Sorte,  esprimono  folo  la;  varia 
difpofitione  y  e  l'ordine  delle 
feconde  cagioni,  le  quali  come 
miniftre  della  mano  di  Dio,  vb- 
bidifconoà  tutti  ['cenni  di  lei: 
e  però  mi  perfiiado ,  che  da  te 
non  faranno  intefe  in  altro  fen* 
timento  leggendole  taluolta 
nella  prefènte  opera  mia,  nella 
quale  fe  parlo  come  Poetà,  in- 
tendo però  come  Chriftiano 
Fiiofofo  «  - 


